LA TRADIZIONE 



DISCUSSIONE 



DOTTRINALE DI L 



DE SANCTIS 



Luigi De Sanctis 



Digitized by Goo 



ti 



LA TRADIZIONE 




DISCUSSIONE DOTTRINALE 



DI 



L. DESANCTIS 



TERZA EDIZIONE 



FIRENZE 

TIPOGRAFIA CLAUDIANA 

VU WAFFM, 83. 

1868. 





LA TRADIZIONE 



DISCUSSIONE DOTTRINALE 



DI 



L. DESANCTIS 




FIRENZE 

TIPOGRAFIA CLAUDIANA 

VIA M AFFI A, 33. 



1868 



1 



i 



«le 



PREFAZIONE 




Questo libretto venne la prima e la seconda volta alla 
luce senza il consenso dell'autore; senza il suo consenso 
ne fu fatta una traduzione francese, e ne fu pubblicata 
una edizione di lusso in Berna nel 1855. 

La origine di questo piccolo scritto è la seguente. 
L'autore pubblicava in Malta nel 1848-1849 un gior- 
nale evangelico italiano intitolato TI Cattolico Cristiano: 
in ogni numero di esso vi erano quattro parti: la prima 
era una esposizione della dottrina evangelica; la seconda 
era di polemica religiosa; la terza narrava la storia dei 
papi; la quarta era il ragguaglio delle notizie religiose. 
Mentre V autore pubblicava quel giornale, pubblicò an- 
che il suo libretto sulla confessione che ha avuto sedici 
edizioni italiane, senza contare le traduzioni. Due edi- 
zioni clandestine si fpcero di quel libretto in Firenze, 
che in poco tempo furono esaurite. Un monaco benedet- 
tino, un certo A. Belli, pubblicò un libriccino col quale 
pretese conlutare il libretto sulla confessione. Il Belli, a 
confutare il Desanctis, si basava specialmente sulla tra- 
dizione; e fu allora che i Cristiani evangelici di Firenze, 
senza consultare l'autore, che non sapevano bene ove 
egli si fosse, per dare una risposta al Belli che fosse dello 
stesso autore della confessione, crederono bene estrarre 
dal Cattolico Cristiano alcuni articoli sulla tradizione; 
unirli insieme, e pubblicarli come un libretto di confu- 
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tazione al Belli. Il libretto ebbe le sue due edizioni ita- 
liane in poco tempo, e poi fu tradotto e pubblicato in 
francese. 

L'autore non isconfessa questo scritto che riconosce 
per suo: osserva solo, che, se fosse stato interpellato, egli 
avrebbe cercato di dare a quello scritto una forma più 
adatta, dividendolo in capitoli e paragrafi; avrebbe tolte 
quelle allusioni politiche che erano al suo posto in un 
giornale, ma non lo sono in un trattateli© religioso; ed 
avrebbe modificate quelle* apostrofi che formavano le con- 
clusioni degli articoli, ma che non sono più al loro posto 
in un libro: e questo è quello che farà in questa edizione 
ohe si fa col suo permesso. 

Un altro cambiamento sostanziale si farà in questa 
edizione, ed è il seguente. Quando Fautore scrisse quegli 
articoli, il domma della immacolata concezione non era 
che una velleità di Pio IX; e perciò si parlava di quel 
domma superficialmente, accennando soltanto che la tra- 
dizione era ad esso contraria: ora però che il domma è 
definito, si cercherà di dimostrare con maggiore chia- 
rezza la contradizione della tradizione, che la si fa par- 
lare come si vuole, secondo i capricci dei papi. 

Un altro argomento contro la tradizione lo torremo 
dalle dottrine condannate dal Sillabo, in forza della stessa 
tradizione che insegna tutto il contrario. 

Dio voglia benedire questo nostro povero lavoro, acciò 
serva a trarre tante anime dei nostri compatriotti dai 
lacci dell* errore e della menzogna, per condurli ai piedi 
di Gesù Cristo che è via, verità e vita, e che solo ha le 
parole di vita eterna. 

» • 

/ 
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LA TRADIZIONE 



CAPO I. 

COSA È LA TRADIZIONE 

§ 1. 

DEFINIZIONE DELLA TRADIZIONE. 

Tradizione non altro significa se non che insegnamento, che 
si trasmette successivamente ai posteri, o in voce, o in iscrit- 
to. Nel senso della Chiesa Romana, la Tradizione si compone 
d'insegnamenti apostolici, non raccolti nelle Scritture, ma che 
ci sono stati trasmessi di secolo in secolo per mezzo della 
Chiesa, incaricata di conservarli nella loro purità. Così la Chie- 
sa Romana definisce la sua Tradizione. Insegna ancora essa 
Chiesa a riguardo delle Tradizióni, eh' esse hanno la mede- 
sima autorità della Parola di Dio (1), che anzi la Tradizione è 
il fondamento delle Scritture, le quali senza la Tradizione non 
possono sussistere, mentre la Tradizione sussiste benissimo 
senza la Scrittura (2); che le Scritture senza la Tradizione non 
sono nè necessarie, nè sufficienti (3), e che alcune Tradizioni 
sono più grandi delle Scritture per V obbligazione di osser- 
varle (4). Da questa dottrina ne viene per conseguenza che la 

(1) Conc. di Trent. seti. IV. 

(2) Baron. Ann. ad an. 68. No. II. 

(3) BeUarm. de Verb. Dei Ijb. IV cap. 4. 

(4) BeUarm. ibi cap. 6. 
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Chiesa Romana crede le Scritture non contenere tutto ciò che- 
è necessario a salute, e perciò esservi bisogno di una dottrina 
non scritta. 



' § 2. 

ORIGINE DELLA TRADIZIONE. 



Fino a che la Chiesa Romana si conservò fedele a Gesù 
Cristo, essa credeva, con tutti i veri Cristiani e con gli Apo- 
stoli, che le sante Scritture fossero sufficienti ad insegnarci 
tutto quello che dobbiamo credere, sperare ed operare; ma 
quando, allontanandosi dagl' insegnamenti del divino Maestro, 
divenne mondana e sensuale, accadde a lei quello che accade - 
rebbe ad una giovine sposa, la quale, dimenticando i propri 
doveri e dandosi ad ogni disordine, raccogliesse, frutto di sue 
sregolatezze, una vecchiaja anticipata, e una bruttezza nause- 
ante; essa rifuggirebbe la vista del marito; si nasconderebbe 
da quello specchio che dimostrerebbe la sua laidezza, e cerche- 
rebbe trovare altronde che nella vista di sè stessa o del marito, 
argomenti a scusare i suoi disordini. La Chiesa Romana, 
di sprezzando le sante leggi del divino suo sposo, divenne 
adultera, e a giustificare il suo peccato ricorse alle Tradi- 
zioni: prese la stessa via che aveano presa prima di lei i 
Farisei ipocriti; annullò il Vangelo, invece del quale stabilì la 
sua Tradizione. 

La Tradizione dunque è entrata nella Chiesa Romana come 
un invasore entra nel paese altrui, e vi è entrata in quel gior- 
no che quella Chiesa si allontanò dalla Bibbia. Da principio 
bisognò legittimare V invasione, dicendo ai popoli, sempre 
ingannati, che le Tradizioni procedevano dalla stessa sorgente, 
che erano Parola di Dio come le Scritture, che bisognava 
riceverle con riverenza e rispetto: i popoli, sempre fatalmente 
facili a prestare fede a chi li inganna, prestarono fede ai preti. 
Entrate così le Tradizioni, si misero impunemente a pari 
della Bibbia, cercarono anzi di sollevarsi sopra di essa, e, ado- 
perando la calunnia contro Dio, accusarono d 1 insufficienza la 
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Bibbia; a dispetto di S. Paolo, il quale chiaramente dice ohe 
« tutta la Scrittura divinamente ispirata è utile per insegnare, 
per convincere, per correggere, per istruire nella giustizia, ac- 
ciò Tuoni di Dio sia perfetto » (2 Tim. in, 16). 

§ 3. 

IN QTJAL MODO SI SPIEGA LA BIBBIA CON LA TRADIZIONE/ 

Roma pretende che la Tradizione spieghi gV insegnamenti 
della santa Scrittura: ed ecco il metodo che essa tiene. La 
santa Scrittura comanda espressamente che i Cristiani rice- 
vano la Comunione nelle due specie : per rischiarare il precetto 
di S. Paolo che dice (1 ai Cor. xi): « Ogni volta che voi avrete 
mangiato di questo pane, e bevuto di questo calice, voi an- 
nunzierete la morte del Signore finch'egli venga. » Per rischia- 
rare questo precetto con la Tradizione, la Chiesa Romana ha 
tolto l' uso del calice ai suoi figli, dicendo che la Tradizione 
apostolica ordina così. 

S. Paolo insegna che uno solo è il Mediatore fra Dio e gli 
uomini, Cristo Gesù; che il culto non deve celebrarsi in lin- 
gua che non sia ben conosciuta dal popolo ; che i preti ed i 
vescovi devono essere ammogliati : che in qualunque giorno si. 
può mangiare senza scrupolo di tutto quello che si vende ai 
macello; che Cristo è il solo capo della Chiesa; che l'uomo è 
giustificato per la fede ce. ec. E la Chiesa Romana, per met- 
tere in maggior lume questi divini insegnamenti per mezzo 
delle sue Tradizioni, insegna che non uno, ma centinaja di mi- 
gliaja anzi più milioni di mediatori vi sono fra Dio e gli uo- 
mini; che il culto debba celebrarsi in lingua incognita; che i 
preti maritandosi secondo il precetto dell' Apostolo, commet- 
tono più che un sacrilegio; che l'astinenza dalle carni in alcuni 
giorni è d'istituzione apostolica; che il Papa è il capo della 
Chiesa; che l'uomo si salva con le sue operazioni ec. Ecco lo 
Tradizioni della .Chiesa Romana, che annullano interamente 
il comando di Dio. 
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§ 4. 

CONSEGUENZE DI QUESTA DOTTRINA. 

Questa sola osservazione semplicissima basterebbe per ob- 
bligare ogni uomo di buona fede che crede alla verità della 
divina Parola, a rinunziare per sempre il consorzio di una 
•Chiesa, la quale è in così manifesta contradizione con la Pa- 
rola di Dio. Ma questa stessa semplicissima osservazione ci ri- 
vela altresì l'accecamento della Chiesa Romana, e dei popoli 
che la compongono. La Chiesa Romana crede che la Bibbia 
contenga la Parola di Dio, insegna che le Tradizioni sono an- 
che Parola di Dio infallibile : ma è certo di fatto che molte di 
queste Tradizioni sono in aperta contradizione con la Parola 
di Dio: dunque la Chiesa Romana mette Dio in contradizione 
con sè stesso : ed ecco perchè l'infedeltà, e l'ateismo è così co- 
mune presso i Cattolici romani. Il Cattolico romano non sa 
mai se debba credere p alla Bibbia o ai preti, non sa mai 
quando debba credere ai suoi papi infallibili che sono conti- 
nuamente in contradizione fra loro, non sa neppure quando 
debba credere a Dio, se quando parla nella Bibbia, o quando 
il Papa lo fa parlare in senso opposto nella Tradizione; e fini- 
sce per non credere più a nessuno. 

Inoltre il Cattolico romano che non ha rinunciato alla fa- 
coltà di ragionare, vedendo nella sua religione dommi assurdi, 
e sentendo dai teologi che co tali assurdità sono insegnate nella 
Paróla di Dio; egli dice: — Dio non può insegnare V assur- 
do, — ed ha ragione; e nega la Parola di Dio. Ma egli non 
sa di essere divenuto incredulo per cagione de' suoi preti. La 
Parola di Dio non può insegnare che verità: ma il prete, ag- 
giungendo alla Parola di Dio la sua Tradizione, e chiamandola 
Parola di Dio, e ponendola al pari di quella, ha volto le verità 
bibliche in assurdità, quando ad esse ha voluto aggiungere la 
sua Tradizione; e così ha spinto alla incredulità il Cattolico 
che vuol ragionare. Prendiamo ad esempio il domma cattolico 
romano della Transustanziazione; domma che non è punto 
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nella Bibbia, ma che è stato cavato dalla Tradizione. Come un 
uomo di buon senso può credere, per esempio, che il vino del 
calice dopo la consacrazione non è più vino; se vede vino, se 
assapora vino, e si ubbriaca se ne beve molto? Come può cre- 
dere che gli accidenti, ossia le qualità di una sostanza possano 
sussistere senza che vi sia la sostanza di cui sono qualità? La 
Tradizione ha introdotto nella Chiesa Romana dottrine così 
mostruose da produrre necessariamente la incredulità. 

§ 5. 

I PROTESTANTI B LA TRADIZIONE. 

Là Chiesa riformata, però, fedele agli ordini del divino 
Maestro, rigetta ogni Tradizione umana, e crede, come crede- 
vano ed insegnavano gli Apostoli, che unica regola di nostra 
fede sia la Bibbia. Non rigetta però le Tradizioni in guisa da 
dispregiare tutto ciò che non è espressamente nella Parola di 
Dio: la Chiesa riformata rispetta le decisioni dei Concilj, i 
monumenti della veneranda antichità, quando sono conformi 
agl'insegnamenti della Bibbia; ma anche allora, come inse- 
gnamenti tradizionali, li mette in un grado assai inferiore di 
autorità dagli insegnamenti scritturali. 

I Protestanti non stabiliscono mai un domma sulla Tradizio- 
ne; non poggiano sopra di essa nessuna verità necessaria a sal- 
vezza. La Tradizione, per essi, non è che la testimonianza degli 
usi antichi della Chiesa, i quali han variato secondo i tempi, 
i luoghi, e le circostanze; e non sono mai stati una regola di' 
fede, nè una obbligazione assoluta per tutta quanta la Chiesa. 

§ 6. 

è 

STATO DELLA QUESTIONE. 

Stabiliti così i principii, poniamo chiaro e nettp lo stato 
della questione fra i Cattolici romani e noi Evangelici, intorno 
alla Tradizione. 
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Si devono ammettere come necessarie a salvezza dottrine 
che non sono nella Bibbia, ma che si dicono venire da una 
Tradizione? Il Concilio di Trento dice sì: noi diciamo no. 
Una breve ed imparziale esposizione delle ragioni di una parte 
e dell' altra renderà il pubblico atto a giudicare la controversia. 

Noi diciamo non essere permesso aggiungere nulla alla Pa- 
rola di Dio; e diciamo la dottrina della Chiesa Romana intorno 
alle Tradizioni essere dottrina opposta alla Bibbia: ecco alcune 
delle nostre ragioni, che svolgeremo brevemente. 





CAPO II. 

4 

DISCUSSIONE DELLA QUESTIONE 

In un libretto di piccola mole come è questo, sarebbe im- 
possibile trattare la questione delle Tradizioni in tutta la sua 
estensione. Questo libretto è fatto per il popolo, e non pe' teo- 
logi ; quindi toccheremo in esso soltanto quegli argomenti che 
possano persuadere il popolo, e dimostrargli che le dottrine 
dei suoi preti, che sono quasi tutte tratte dalle loro Tradizioni, 
sono in opposizione alla Bibbia, ed in contradizione coi prin- 
cipi i stessi della Chiesa Romana; e che prescindendo anche 
dalla Bibbia, e considerando soltanto le fonti dalle quali la 
Chiesa Romana pretende trarre le sue Tradizioni, esse sono 
inamissibili. Sopra questo piano, il presente capitolo sarà di- 
viso in due sezioni, la prima riguardo alla Bibbia, la seconda 
riguardo ai Padri, ai Concili ed ai Papi. 

SEZIONE PRIMA 

La dottrina delie Tradizioni messa in confronto con la Bibbia, 
e considerata in alcune delle sue contradizioni. 



§ i- 

l'antico testamento e le tradizioni romane. 

Iddio, dopo aver dato la sua legge al popolo ebreo, dice 
così (Deut. iv, 2) : « Non aggiungete nulla a ciò che io vi co- 
mando, e non ne diminuite nulla. » Questo comando così 
chiaro contro qualunque aggiunta si faccia alla Parola di Dio 
è interpretato dalla Chiesa Romana nel senso che Dio abbia 
voluto dire di non aggiungere, o non togliere nulla dai suoi 
dieci comandamenti : ma la sorte di chi sostiene la falsità è 
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quella appunto di trovarsi in contradizione mentre ei vuol 
sostenere l'errore. Sia difatti, per un momento, concesso, che 
tale sia il senso delle citate parole : domanderemo alla Chiesa 
Romana: Perchè essa ha tolto il secondo dei dieci comanda- 
menti di Dio, ha diviso in due il decimo, e gli altri li ha adul- 
terati o mutilati? A persuadersi di ciò basta leggere il cap. xx 
dell'Esodo, ove sono scritti i dieci comandamenti come furono 
scritti dal dito di Dio, e confrontarli coi dieci comandamenti 
che insegna la Chiesa Romana. 

Ma non era questo che aveva voluto dire Iddio: impercioc- 
ché i suoi dieci comandamenti li aveva scritti egli su tavole 
di pietra; ed era impossibile supporre che a quelli si fosse 
potuto aggiungere, o togliere alcuna cosa: inoltre le citate pa- 
role non sono dette da Dio immediatamente dopo la promul- 
gazione del Decalogo ; bensì dopo la promulgazione di tutte 
le altre leggi che sono nel Pentateuco : dunque non ai soli co- 
mandamenti, ma a tutta la legge scritta debbono riferirsi le 
citate parole. Ora, se Iddio aveva allora espressamente vie- 
tato di aggiungere alla legge di Mosè; oltre la quale non vi 
era alcuna altra dottrina di salvezza: se la dottrina di Mosè 
era allora sufficiente a salvezza; con qual logica si può oggi 
concludere che la stessa dottrina di Mosè, alla quale è pia- 
ciuto a Dio stesso d' aggiungere tutti gli altri libri del Vecchio 
Testamento, il Vangelo, e le lettere Apostoliche, non sia più 
sufficiente, ma che vi bisogni aggiungere contro il divinò pre- 
cetto una Tradizione? 

Se si vuole un ordine più chiaro ancora, lo troveremo nel 
cap. v del Deuteronomio, ver. 32, 33, ove è detto: e Prendete 
guardia di fare secondo che il Signore Iddio vostro vi ha co- 
mandato; non ve ne rivolgete nè a destra, nè a sinistra: cam- 
minate per tutta la via che il Signore Iddio vostro vi ha co- 
mandata, acciocché viviate. » Per gli Ebrei la via nella quale 
Dio aveva comandato di camminare era il Vecchio Testamento; 
per noi è tutta la Scrittura: € investigate le Scritture » 
(Giov. v, 39.) E non solo Iddio ci vieta di volgerci a sinistra, 
cioè alle dottrine cattive che non sono nella Bibbia, ma che 
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anzi sono da essa condannate; ma ci vieta anche di volgerci a 
destra, abbracciando quelle dottrine che hanno apparenza di 
pietà. Ogni pretesa pietà, ogni pretesa religione fuori della 
Bibbia è da Dio condannata. 

E quasiché tutto ciò non fosse chiaro abbastanza, Dio dice : 
« Prendete guardia di far tutto ciò che io vi comando; non ag- 
giungetevi nulla, e non diminuitene nulla » (Deut. xn, 32). 
Ma che cosa fa la Tradizione della Chiesa Komana? 0 soprag- 
giunge, o toglie alla Parola di Dio : dunque essa è espressa- 
mente da Dio vietata. 

Due sono i mali che si fanno con le Tradizioni : 1° attirare 
sopra sè lo sdegno di Dio; 2° essere trovato da lui bugiardo: 
c Ogni parola di Dio è purgata col fuoco. . . non aggiungere 
alle sue pai ole ; che talora egli non ti arguisca, e che tu non 
sii trovato bugiardo » (Prov. xxx, 5, 6). Tradizionalisti, è 
Dio che vi dichiara bugiardi! 

Ma, dicono i tradizionalisti, noi camminiamo secondo gl'in- 
segnamenti de' nostri padri, e non a nostro capriccio; la vene- 
randa antichità cristiana, i Padri della Chiesa, così ci hanno 
insegnato, e noi li seguiamo. 

La Chiesa non ha padri, ma un solo Padre, « colui che è 
ne' cieli » (Matt. xxin): la veneranda antichità è la Bibbia, 
non la Tradizione che è ad essa posteriore. Ma d' altronde Id- 
dio ci parla assai chiaro quando ci dice : « Non camminate 
negli statuti de' vostri padri, e non osservate i loro costumi, 
e non vi contaminate co' loro idoli. Io sono il Signore Iddio 
vostro: camminate ne' miei statuti, ed osservate le mie leggi, 
e mettetele ad effetto > (Ezec. xx, 18, 19). Ecco come la 
Bibbia dell'Antico Testamento condanna assolutamente la 
Tradizione! 

§ 2. 

IL TRADIZIONALISMO CONDANNATO DAL NUOVO TESTAMENTO. 

Non vogliamo credere che i teologi della Chiesa Romana 
vorranno accusare S. Paolo di eresia per avere insegnato al 
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suo discepolo Timoteo precisamente quello che noi crediamo 
ed in8egnamo, cioè che nella Bibbia vi sia tutto ciò che è 
necessario a salvezza; senza bisogno di ricorrere a Tradizioni. 
Ecco le parole dell' Apostolo (2 Tim. ni, 15): « Da fanciullo 
tu hai conoscenza delle sacre lettere, le quali ti possono ren- 
dere savio a salute, per la fede che è in Cristo Gesù. » Or 
quando le sole sacre lettere ci possono rendere savi a salute, 
perchè anderemo noi pescando in un' oscura ed incerta Tradi- 
zione? Cosa potremo in essa trovare di meglio? 

Ma S. Paolo va ancora più innanzi: egli continua ad istrui- 
re il suo discepolo e noi in questi termini: t Tuttala Scrittura 
e divinamente ispirata, ed utile ad insegnare, ad arguire, a 
correggere, ad ammaestrare in giustizia; acciocché 1' uomo di 
Dio sia compiuto, appieno fornito per ogni buona opera. » 
Tutto dunque è nella Bibbia, nulla fuori di essa: se dobbiamo 
insegnare, non dobbiamo mai ricorrere alle Tradizioni, ma 
alla Bibbia: ad essa, e non alle Tradizioni, dobbiamo ricorrere 
per arguire gli eretici ed i Cristiani erranti, per correggere i 
peccatori, per ammaestrare in giustizia i neofiti. Le Tradi- 
zioni non ci saranno nè necessarie, nè utili ; perchè per la sola 
dottrina della Bibbia, V uomo di Dio, cioè il Cristiano, è com- 
piuto, ed appieno fornito per ogni buona opera. Se nella Bib- 
bia dunque vi è tutto quello che può rendere il Cristiano 
compiuto, le Tradizioni sono un vero non senso nella religione* 
Se l'uomo di Dio è compiuto per la Bibbia, di chi sarà l'uomo 
colui che vuol divenire compiuto per le Tradizioni? 

S. Paolo, o, meglio, lo Spirito Santo che lo ispirava, sapeva 
il gran male, che, sotto apparenza di bene, avrebbero fatto nel 
cristianesimo le Tradizioni; e perciò diceva: c Guardate che 
non vi sia alcuno che vi tragga in preda per la filosofia e vano 
inganno, secondo la Tradizione degli uomini, secondo gli ele- 
menti del mondo, e non secondo Cristo * (Coloss. n, 8): ma, 
il cristianesimo non vi ha badato : uomini furbi é barattieri lo 
hanno tratto in preda secondo la Tradizione degli uomini : è 
dovere dunque di ogni Cristiano fnggire dal laccio degli uc- 
cellatori, dipanarsi a costo anche di lasciarvi le piume, 
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e riprendere la vera dottrina, il vero cristianesimo della 
Bibbia. 

§ 8. 

I VESCOVI NON SONO I CUSTODI DELLE TRADIZIONI. 

I vescovi sono i custodi della Tradizione, dice la Chiesa Ro- 

• 

mana: ma S. Paolo non la pensava così: eerli nella sua prima 
lettera ai Cor. cap. iv, 6, restringe V autorità dei pastori in 
materia d' insegnamento, a quello solo che sta scritto : «r Ac- 
ciocché impariate in noi di non esser 6avi sopra ciò che e 
scritto: affi n di non gonfiarvi V un per l'altro contro ad al- 
trui. » Questo passo, che sarebbe stato micidiale per le Tradi- 
zioni della Chiesa Romana, invano si cercherebbe nella Vul- 
gata: quel buon Clemente Vili, o chi per lui la corresse, tolse 
da questo breve periodo il verbo che regge il discorso, ed è 
quel passo divenuto un enimma inesplicabile: ecco le parole 
della Vulgata: Ut in nohis discatis, ne supra quam scriptum 
est, unus adversus alterum infletur prò alio. In questo ine- 
splicabile enimma oltreché manca il verbo che regga il di- 
scorso; quel supra quam scriptum cstj meriterebbe un buon 
penso se fosse scritto da un fanciullo studente nel primo anno 
di grammatica. Non consultiamo la versione protestante, ma 
vediamo 1' originale greco tanto temuto dalla Chiesa Romana, 
e sparirà ogni difficoltà: ecco le parole del testo: ha h i^ìiv 
fiàQrjrt ro fiij virkp ó yéypairrai eppoveiv: il verbo <ppoviiv chfr 
regge il discorso, tagliato con un colpo di penna, ha sbarazzato 
i teologi romani dal fastidio di rispondere a questa obiezione. 
Lo stesso Martini traduttore della Vulgata non ha saputo 
uscire d' imbarazzo, nè trovare la costruzione di quel periodo 
per cui ha tradotto così : « Affinchè per mezzo di noi impa- 
riate, onde di là da quel che è scritto non si levi in superbia 
P uno sopra dell' altro per cagione di un altro:' a gli oracoli 
Delfici erano più chiari. 

Ma la traduzione letterale del testo greco toglie ogni diffi- 
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colta e rende il senso giusto e ragionevole al discorso dell' A- 
postolo : Ut in nobis discatis supra id quod scriptum est non 
sapere : è questa la traduzione letterale che ne dà il dottissimo 
Beza. Ma il Schleusner nel suo Lexicon in N. T. alla parola 
(ppovew traduce con più grazia di lingua così : Ut nostro esem- 
plo discatis non sapere ultra quod scriptum est : e la esattis- 
sima versione italiana del nostro Diodati traduce: « Acciò 
impariate in noi di non essere savi sopra ciò che è scritto. » 

Dunque V Apostolo S. Paolo non solo vieta aggiungere cosa 
alcuna a quello che è scritto; ma vieta altresì di essere savi, 
cioè dimostrarsi savi sopra ciò che è scritto, facendo su di 
esso vane interpretazioni; che vane interpretazioni vietate dal- 
l' Apostolo sono tutte quelle che si prendono fuori di quello 
che è scritto. Dunque quello che è scritto è tale che non ab- 
bisogna di vane interpretazioni per essere inteso; dunque 
quello che è scritto è tale che da sò è bastante a salute; dun- 
que le tradizioni che sono aggiunte a quello che è scritto sona 
in questo luogo come in tanti altri condannate dall' Apostolo; 
dunque il Concilio di Trento scagliando i suoi anatemi (1) 
contro coloro che condannano le tradizioni, ha anatematizzato 
S. Paolo: e chi potrà essere unito ad una Chiesa che mentre 
si dice apostolica scomunica gli Apostoli ? 

In quanto a noi preferiamo essere con S. Paolo scomuni- 
cati dal papa, piuttostochò essere in comunione con colui che 
scomunica S. Paolo. 

§ 4. 

MINACCIE CONTRO I TRADIZIONALISTI. 

» 

Chiesa di Roma a te sono dirette le terribili minaccie, che' 
sono nelle ultime parole del libro di Dio, come a suggello di 
esso, « se alcuno aggiunge a queste cose, Iddio manderà sopra 
lui le piaghe scritte in questo libro » (Apoc. xxn, 18). Le 

(1) Conc. Trid. scss. IV. 
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piaghe di cui si parla sono i gastighi che Dio ha preparato 
alla Babilonia meretrice, alla bestia che domina in essa ed ai 
suoi volontarii seguaci. Tu, o Chiesa di Roma, aggiungesti 
alla Parola di Dio la parola tua, e volesti che non solo la tua 
parola fosse eguale in autorità alla Parola di Dio, ma che in 
alcuni casi fosse anche di autorità maggiore (1). Tu aggiun- 
gesti in guisa, che ai pochi semplicissimi dommi della cri- 
stiana religione hai aggiunto i tuoi pretesi tradizionali zibal- 
doni, ed hai fatto della divina religione del Cristo uno stru- 
mento di oppressione. Oh! esci dunque dalla Babilonia, o 
mio popolo, affinchè non sii partecipe dei suoi peccati, e non 
riceva delle sue piaghe (Àpoc. xvm, 4). 

Due cose si rimprovera V Apostolo S. Paolo della sua vita, 
innanzi 1* Apostolato : di avere, cioè, perseguitato la Chiesa di 
Dio (1 Cor. xv, 9), e di avere creduto alle paterne tradizioni 
(Galat. i, 13, 14) ; delle quali cose come di gravissimi peccati 
ne fa pubblica confessione. Oh papa di Roma che ti vanti 
avere la dottrina di codesto Apostolo, lo imita in così bella 
confessione I Rinunzia alle tue tradizioni , ed abbraccia il 
Vangelo di Gesù Cristo, e sarai allora chiamato grande nel 
regno dei cieli (Mat. y, 19), nella Chiesa di Gesù Cristo. 

§ 5. 

fi. PAOLO SCOMUNICA I TRADIZIONALISTI. 

Come la Chiesa Romana de' nostri tempi scomunica coloro 
che non ammettono le tradizioni (2), così S. Paolo scomuni- 
cava coloro che le ammettevano, fosse stato anche un Angelo 
del cielo. € Io mi maraviglio, dice questo Apostolo (Galat. 
i, 6, 9), io mi maraviglio, che sì tosto, da Cristo, che v' ha 
chiamati in grazia, voi siate trasportati ad un altro Evangelio. 
Il qual non è un altro ; ma vi sono alcuni ohe vi turbano, e 
vogliono pervertir V Evangelio di Cristo. Ma avvegnaché noi, 

(1) Bellarm. de verb. Dei, lib. VX 
<2) Conc. Trid. sl-hs. IV. 
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ad un Angelo del cielo, v' evangelizzassimo oltr' a ciò che 
v' abbiamo evangelizzato, sia anatema. Come già abbiamo 
detto, da capo ancora dico al presente: se alcuno v' evange- 
lizza oltr' a ciò che avete ricevuto, sia anatema. » Ecco quanto 
è diversa la dottrina di S. Paolo dalla dottrina della Chiesa 
.Romana. Essendo dunque in perfetta opposizione le due dot- 
trine , dobbiamo dire che T una sia falsa e V altra sia vera; 
a chi ci attaccheremo noi, a S. Paolo o al papa? Alla Parola 
di Dio, o alla parola dell' uomo ? Quale sarà la Chiesa aposto- 
lica, quella che scomunica gli Apostoli, ed è da essi scomuni- 
cata, o quella che siegue scrupolosamente la dottrina degli 
Apostoli ? Seguaci della Chiesa Romana, aprite i vostri occhi 
e guardate le vostre guide : se voi ad occhi chiusi li seguirete, 
essi vi condurranno al precipizio: c Lasciateli, vi dice Gesù 
Cristo (Mat. xv, 14); sono guide cieche di ciechi; or se un cieco 
guida un altro cieco, ambedue caderanno nella fossa. » 

So bene che i difensori delle Tradizioni romane, non potendo- 
eludere la forza di questo testo che li strangola, hanno cer- 
cato, abusando della buona fede o della cecità di coloro che 
conducono, di dare un significato tutto nuovo alla parola della 
loro Vulgata praeterquam quod che il nostro Diodati traduce,, 
secondo il senso naturale di essa, con la parola c oltre a ciò, » e 
lo stesso Martini traduce « oltre a quello: » han cercato, di- 
ciamo, con una distinzione da muover pietà a voler far credere 
che S. Paolo volesse in quel luogo intendere di dottrine con- , 
trarie al Vangelo non già di dottrine che non fossero espresse 
nella Bibbia: ma il buon senso del popolo comprende che 
quella sciocca distinzione è stata inventata per trarlo in in- 
ganno, e fargli ricevere tutte le dottrine papali come buona, 
merce di evangelica dottrina. 

§ 6. 

COME QUESTO PASSO DI S. PAOLO E* INTERPRETATO DAI PADRI". 

Noi nella nostra controversia colla Chiesa Romana amiamo* 
servirci delle sue armi contro di lei: quindi sebbene non am- 
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mettiamo V autorità dei così detti Padri, usiamo alcune volte 
della loro testimonianza contro Roma. La Bibbia, dice la 
Chiesa Romana, deve esser interpretata secondo la inter- 
pretazione dei Padri (1) : vediamo dunque cosa pensano i Pa- 
dri intorno al citato testo di S. Paolo: se tengano cioè la di- 
stinzione dei teologi romani, o la semplicissima interpreta- 
zione dei protestanti. 

Sia il primo fra i Padri Tertulliano : questo teologo, nel li- 
bro contro Ermogene cap. 22, dice così : « Dimostri la scuola 
di Ermogene che le cose eh' essa insegna stanno scritte : che 
se non sono scritte, tema V anatema destinato a coloro che tol- 
gono o aggiungono alla Scrittura. » Basilio (2) dice così: < Ri- 
gettare alcuna cosa che si trova nelle Scritture, o ricevere al- 
cune cose che non sono scritte, è un segno evidente d* infe- 
deltà, è un atto di orgoglio il fedele deve credere con 

pienezza di spirito tutte le cose che sono nelle Scritture senza 
togliere o aggiungere nulla. » È a voi, signori della Chiesa 
Romana, che parla il vostro S. Basilio. - 

Ma ascoltate un altro Padre la cui autorità vi riesce più 
grata: è S. Ambrogio (3) che così contro di voi si esprime : 
c Chi ardirà parlare quando la Scrittura tace ?. . . Noi nulla 
dobbiamo aggiungere al comando di Dio ; se voi aggiungete 
o togliete alcuna cosa siete rei di prevaricazione. > Miei cari 
preti romani, non ci dite che v* insultiamo chiamandovi pre- 
varicatori e corruttori della legge di Dio : sono quelli che voi 
chiamate Santi Padri, P autorità dei quali vi è sacra come 
quella della Bibbia, e forse più, i quali così vi chiamano non 
perchè allora così foste, ma perchè poscia lo siete divenuti 
quando avete aggiunto alla divina Parola. 

S. Girolamo parla chiaramente delle Tradizioni pretese apo- 
stoliche, che incominciavano ai suoi tempi a mettersi in mezzo 
dagli eretici suoi contemporanei, e dice così (4): « Tutto quello 

(1) Conc. Trid. sess. IV. 
. (2) Lib. de Fid. ~ regul. moral. reg. 80 

(3) Lib. II. de vocat. Gent. cap. 3 et lib. de parad. cap. 2. 

(4) S. Hier. in Aggeum cap. I. 
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che s' insegna senza 1* autorità, e senza la testimonianza delle 
Sacre Scritture, come se fosse di tradizione apostolica è per- 
cosso dalla spada di Dio. » Sul quale passaggio di S. Giro- 
lamo dobbiamo osservare che fin dai suoi tempi questo dottore 
riteneva per imposture le pretese Tradizioni apostoliche : ora 
se a tempo di S. Girolamo erano imposture, quando hanno 
cominciato a divenire verità infallibili ? Quando i preti romani 
avranno risposto a questa interrogazione, allora dimostreremo 
T origine delle pretese apostoliche Tradizioni. 

S. Agostino (1) ci dice così: € Non ci fermiamo a quello 
che dico io, nè a quello che dite voi, ma a quello che dice 
il Signore. Noi abbiamo i libri del Signore, all' autorità dei 
quali crediamo, e nei quali conveniamo sì voi che io: è là 
che noi dobbiamo cercare la Chiesa ; è là dove dobbiamo at- 
tingere gli argomenti nella nostra discussione. » Torno a do- 
mandarvi perdono, o preti di Roma; se secondo S. Agostino 
là solamente si deve cercare la Chiesa ove la sola Scrittura è 
la guida delle azioni, il fonte dei donimi; ditemi in grazia 
quale sarà la vera Chiesa di Cristo, la vostra fondata sulle 
Tradizioni, o la Chiesa protestante fondata unicamente sulla 
Bibbia? Spero che non vorrete tacciare di eretico S. Ago- 

DWllwi 

Ma il medesimo dottore (2), interpretando il citato testo di 
S. Paolo, dice così : « Se qualcuno vi annunzierà qualche cosa 
o intorno al Cristo, o riguardo alla Chiesa, o di quelle cose 
che riguardano la vostra fede ed i vostri costumi oltre quello 
che riceveste dalle scritture legali (sic) ed evangeliche, non 
dico già di noi, ma sebbene fosse un Angelo disceso dal cielo, 
. questo tale sia scomunicato, secondo la sentenza di Paolo. » 
Giovanni il Crisostomo (3) interpreta nella medesima guisa 
il testo di S. Paolo: € Sebbene un morto risorgesse, o scen- 
desse dal cielo un Angelo, bisogna credere piuttosto alle Scrit- 
ti) Lib. III. de uni. Eccl. 

(2) Lib. III. contr. Ut. Petiliani cap. VI. 

(3) Hom. IV. in Lazar. et in epist. ad Galat. hom. L 
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ture che a loro L' Apostolo preferisce le Scritture agli 

stessi Angeli; imperciocché gli Angioli sono servi, e le Scrit- 
ture non sono venute dai servi, ma dallo stesso Signore 
Iddio. » 

Teologi della Chiesa Romana, sono ancora una volta ad in- 
terpellarvi pacificamente: ditemi se il vostro Concilio di Trento 
vi comanda sotto pene gravissime (1) d' interpretare la Scrit- 
tura secondo il comune consenso dei Padri : se i Padri, come 
abbiam veduto, interpretano concordemente la Scrittura in 
guisa da escludere, da anatemizzare ogni Tradizione; come il 
Concilio nella stessa sessione, nello stesso capitolo ordina che 
si ricevano le Tradizioni, e dà alle medesime la stessa auto- 
rità della Parola di Dio. Delle due una bisogna che sia la 
vera: o il Concilio non conosceva la dottrina dei Padri, o la 
disprezzava: nel primo caso, bisognerebbe accusare i. padri di 
Trento d' ignoranza: nel secondo caso, di contradizione; di- 
chiarando nello stesso decreto esser necessario seguire i Pa- 
dri, ed insegnando una dottrina tutta quanta opposta. Nel- 
V uno e neir altro caso cosa diverrebbe 1' infallibilità ? Se i 
Teologi romani dunque vorranno rispondere all' allegato testo 
di S. Paolo, cerchino pure un' altra via, ma desistano dall' ad- 
durre quella insulsa distinzione. 

ORIGINE DELLE TRADIZIONI ROMANE. 

Ma se la dottrina delle Tradizioni è così opposta alla dottrina 
dell'Evangelo ed all'insegnamento di Gesù Cristo, come questa 
dottrina si è introdotta nella Chiesa? S. Agostino (2) ci dà 
1' origine delle così dette Tradizioni apostoliche: ecco le sue 
stesse parole. — Sotto pretesto che il Signore nasetto: € Io ho 
ancora molte cose a dirvi, > gli eretici che vogliono passare 
per Cristiani, si sforzano a dare un colore favorevole alle loro 

(1) Sess. IV. 

(2) Tract. 97 in Joann. 
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invenzioni. — Da principio dunque gli eretici, onde provare i 
loro errori non trovando appoggio nelT unica regola di fede, 
nella Bibbia, inventarono le Tradizioni, come già avevano fatto 
i Farisei ipocriti, rimproverati perciò tanto severamente da 
Gesù Cristo. 

Ci narrano, difatti, autori degni di fede (1), che, nel primo 
secolo, Basilide, onde promulgare la sua eresia, incominciò ad 
attaccarsi alla Tradizione apostolica; dicendo che la dottrina 
da lui insegnata non era, è vero, nella Bibbia, ma che V aveva 
per tradizione da Glauca interprete di S. Pietro. Valentino 
diceva avere avuta la sua dottrina da Teodoto famigliare di S. 
Paolo. Marcione asseriva aver ricevute le eresie che insegnava 
dai discepoli di S. Marco e di S. Mattia: e così ogni eresia, 
non potendo vantare per sò la Bibbia, è sempre ricorsa alle 
Tradizioni ; per cui il segno sicuro di conoscere una dottrina se 
è cristiana o eretica è il vedere se quella dottrina è dalla Bib- 
bia o dalla Tradizione. La Chiesa Romana, fino a che segui la 
verità, fino a che amò la Parola di Dio, condannò sempre le 
Tradizioni: ma quando alla Parola di Dio volle sostituire le 
proprie invenzioni; allora adottò quel metodo che in altri 
aveva condannato. Dai Farisei dunque, e poscia dagli eretici 
la Chiesa Romana ha presa la dottrina delle Tradizioni. 

§ 8. 

ROMA RIGETTA LE DOTTRINE DI TRADIZIONE APOSTOLICA. 

È questa la proprietà caratteristica dei bugiardi, di contra- 
dirsi facilmente. La Chiesa Romana come nelle altre sue par- 
ticolari dottrine, cosi su quella della Tradizione si contradice ; 
ammette alcune dottrine alle quali la Tradizione è totalmente 
contraria; mentre altre ne esclude che hanno per loro la Tra- 
dizione: alle prove. 

(1) Euseb. H. E. lib. V. cap. 27, et Clemen. Alexander, lib. 6 
Stromat. 
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La dottrina del Millennio, ossia del regno del Signor Gesù 
Cristo sulla terra, oltre avere un fondamento non disprege- 
vole al certo nella Bibbia, ha per sè la più veneranda anti- 
chità; anzi, osiamo dire, che se vi è dottrina di Tradizione 
apostolica è quella. Per il Millennio sono, Papìa, discepolo 
degli Apostoli, il quale diceva di avere appresa tale dottrina 
dagli Apostoli stessi; per il Millennio sono i Padri del primo, 
secondo, e terzo secolo: Ireneo difende questa dottrina e ne 
parla come di cosa dommatica, e d' insegnamento apostolico ; 
così la riguarda Tertulliano; così Giustino il martire, così Lat- 
tanzio, per tacere di tanti altri. Ma la Chiesa Romana rigetta 
come una favola questa dottrina; dunque rigetta la Tradizione 
apostolica. 

Ma a questo proposito notiamo un altro fatto. La Chiesa 
Romana rigetta la dottrina del Millennio, perchè non ammette 
1' autorità di Papìa, il quale, essa dice, era uomo assai credulo. 
Benissimo, noi diciamo; ma perchè dunque ammettete l 1 auto- 
rità di Papìa quando contro la Bibbia vi narra la favola del 
viaggio di S. Pietro a Roma, e non l'ammettete quando secon- 
do la Bibbia ammette il Millennio? Perchè quando a voi ac- 
comoda Papìa è testimonio della Tradizione, quando a voi non 
accomoda è uno sciocco? 

In questo fatto la Chiesa Romana si contradice escludendo 
una dottrina che ha per sè la Tradizione apostolica : nei caso 
seguente si contradice ammettendo assolutamente un domma 
che ha contro di sè tutta la Tradizione. 

§ 9. 

IL DOMMA DELLA IMMACOLATA CONCEZIONE. 

Quello però che ha dimostrato fino alla evidenza come la 
Chiesa Romana si serva della dottrina delle Tradizioni, è il 
recente domma della Immacolata Concezione di Maria. 

Per dichiarare domma di fede una dottrina, bisogna che essa 
(secondo i principii della Chiesa Romana) sia insegnata O 
nella Sacra Scrittura, o nella Tradizione. 



I più fanatici immacolatisti contemporanei hanno dovuto 
confessare che ia Bibbia non porge nessun argomento in fa- 
vore di quel domma (P. Perrone de B. V. M. Conceptu, ediz. 
di Tornai p. 129). Il dottor Enrico Klee, nella sua Storia dei 
dommi (Milano 1855, tom. i, pag. 233), dice: « Tutti i 
Padri insegnano la umversalità dei peccato originale: Cristo 
solamente essere nato senza peccato, perchè nato da una ver- 
gine : ma non insegnano che la Beata Vergine («ia stata con- 
cetta senza peccato; sì soltanto che fu santificata dopo: » e 
Klee è un teologo contemporaneo, cattolico e dotto almeno 
quanto lo è il P. Perrone. Difatti, noi abbiamo sotto gli occhi 
un libro di oltre 600 pagine scritto con molta dottrina, ed as- 
sai coscienziosamente, dal teologo Luigi Durand (1), nel quale 
troviamo che tutti i santi Padri ed autori ecclesiastici, in nu- 
mero di 158, hanno dichiarato di non credere alla Immacolata 
Concezione di Maria. La dottrina di tutti i Padri è questa, che 
tutti, il solo Cristo eccettuato, hanno contratto il peccato ori- 
ginale. Fra questi 158 Padri e scrittori ecclesiastici dell' anti- 
chità, vanno annoverati cinque papi infallibili, due de' quali 
sono santi canonizzati, e dottori della Chiesa, cioè Gelasio I, 
S. Gregorio Magno, Innocenzo III, Giovanni IV, e S. Leone 
Magno: a tutto ciò si aggiunga il decreto dei Concilio Fioren- 
tino ecumenico, e di altri Concili parziali, le cui decisioni, coi 
passi dei 158 Padri, possono leggersi nel sullodato libro del 
Durand. 

Posto ciò, noi diciamo: La Chiesa Romana sostiene che la 
Tradizione si trova negli scritti de' Padri, nelle decisioni dei 
Concili, e nei decreti dei Papi : ma se i Padri, i Concili, ed 
i Papi fino a Gregorio XVI non hanno creduto alla Immaco- 
lata Concezione, dove mai Pio IX ha potuto trovare questa 
pretesa tradizione? 



(1) Il libro è intitolato: u L' infallibilitó papale, prise en manifest 
et flagrant dólit de mensonge. Ou le dogme de l'Iramaculée Conce- 
ption, cito et condamnó au tribunal de l'histoire, et dea Pères. Bruxel- 
les 1859. " 
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La bolla Inveffabilis Deus, nella quale Pio IX dichiara 
Immacolata la Concezione di Maria, per gettare polvere negli 
occhi, cita molti passi di Padri; ma i Gesuiti redattori di 
quella bolla (non Pio IX che l'ha firmata senza comprenderla, 
e forse anche senza leggerla) mentiscono sfacciatamente, e ci 
dànno così una prova eclatante della elasticità della Tradizione, 
come regolar di fede, e degli errori dei Papi quando definiscono 
un domma ex cathedra. Essa bolla cita a falso i Padri, citando 
per testimonianze genuine di Padri alcuni scritti attribuiti fal- 
samente ad essi, e torcendo il senso ad alcuni passi genuini. 
Citiamone pochi esempi. 

La bolla dice che i Padri hanno chiamato Maria € l'unica, 
o sola figlia non della morte, ma della vita. > Nel leggere 
questa citazione in una bolla dommatica di un Papa infallibile 
che si suppone parlare con serietà, sembrerebbe che tutti, o 
almeno la maggior parte dei Padri avessero chiamata così 
Maria: ma la verità ò che questa espressione non si trova in 
nessun Padre, ina solo in una lettera falsamente attribuita a 
Dionigi Alessandrino. Ma non solo la bolla falsifica, attri- 
buendo in genere ai Padri una espressione di un solo autore 
supposto; ma falsifica dando a quel passo un senso contrario 
a quello che ha. L' autore di quella lettera, anziché voler dire 
che Maria è stata conceputa immacolata, dice tutto il contra- 
rio. Poco dopo il passo citato dalla bolla, dice: t Se il Cristo 
non fosse stato il Verbo, che era Dio, non avrebbe potuto es- 
sere senza peccato; imperciocché non vi è alcuno senza peccato, 
eccettuato il solo Cristo. » Ecco come la Chiesa Romana si 
serve della Tradizione! 

Un secondo esempio di falsificazione si trova nella bolla 
quando cita un passo di uno scritto intitolato: De laudibm 
Marice: quello scritto è d' ignoto autore, ed è falsamente at- 
tribuito a S. Epifanio. Ma i redattori della bolla falsificano 
anche quel passo, facendogli dire quello che non dice: in esso 
t' autore parla delle grazie che ricevè Maria, quando divenne 
madre di Gesù; ed i redattori della bulla lo fanno parlare della 
concezione di Maria. 
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Un terzo esempio di falsificazione lo troviamo quando la 
bolla dice, che i Padri hanno affermato che Maria, c sempre 
vivente con Dio, unita a Lui per una eterna alleanza, non si 
è mai trovata nelle tenebre, ma sempre mila luce. » Queste 
ultime parole sottolineate sono tolte da un comentario sui 
Salmi d'autore ignoto, e falsamente attribuito a S. Girolamo. 

Abbiamo detto che la bolla cita a controsenso i passi ge- 
nuini de' Padri: eccone pochi esempi. La bolla dice: € Perciò 
i Padri hanno affermato che la Beata Vergine Maria era stata 
per una grazia' speciale preservata da ogni macchia di pecca- 
to. » Pio IX (o, meglio, i redattori della bolla) fa allusione ad 
un passo di S. Ambrogio sul Salmo 118, disc. 22; ma leggen- 
do tutto quel passo, quella espressione, preservata da ogni 
macchia di peccato, non significa altro, che Maria, quando con- 
cepì Gesù per opera dello Spirito Santo, era una vergine pu- 
rissima; che nella concezione di Gesù, non in quella di Maria, 
non vi fu ombra di peccato : ed in questo siamo perfettamente 
d' accordo: ma questo non ha che far nulla con la di lei pre- 
tesa concezione immacolata. 

S. Agostino, parlando del peccato attuale di Maria, diceche 
per 1' onore del Signore, non vuole entrare in questa discus- 
sione. E sta bene: ma la bolla, contro la lettera e lo spirito di 
S. Agostino, cita quel passo come se il santo dottore avesse 
parlato della preservazione di Maria dal peccato originale ; e 
il non volere entrare in questa questione, vuol far credere che 
S. Agostino abbia detto che non vi può essere questione sulla 
preservazione di Maria dal peccato originale. 

Un' altra insigne falsificazione della bolla la troviamo quan- 
do essa dice, che i Padri hanno insegnato che nella concezione 
•di Maria t la natura non osò prevenire la grazia. » Questo 
passo è di Giovanni Damasceno: ma dice egli veramente così? 
Sì, quanto al suono materiale delie parole; ma il senso ne è 
tutt* altro. Giovanni Damasceno è autore della leggenda che 
Gioacchino ed Anna fossero i genitori di Maria; che Anna 
avesse invecchiato senza aver figli; che Maria fu la 6ua primo-, 
genita; perchè colei dalla quale doveva nascere il primogenito 
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di tutte le creature, doveva essere la primogenita. E, per dare 
una spiegazione di ciò, dice, che la natura non osò prevenire 
la grazia: vale a dire, che Anna non ebbe altri figli prima di 
Maria, perchè la natura cede alla grazia. 

Questi pochi esempi bastino per conoscere come la Chiesa 
Romana si serve delle Tradizioni : le Tradizioni insegnate da- 
gli antichi Padri le rigetta quando non le accomodano; come 
abbiamo veduto nella dottrina del Millennio: quando però 
«ssa vuole una dottrina, falsifica i passi dei Padri per dare 
ad intendere che essa è nella Tradizione; come ha fatto nel 
domma della Concezione. 

§ io. 



CONSEGUENZE DA TRARSI. 



Dai detto fin qui vediamo di trarre qualche utile conse- 
guenza. Cosa sono le Tradizioni della Chiesa Promana? Sono 
una certa pelle che si tira da ogni lato e viene da per tutto. 
Papi e preti della Chiesa Romana, rispondete a questa sem- 
plice interrogazione: è vero o non è vero che i Padri dei 
tempi apostolici, Papìa, Ireneo, Tertulliano, Lattanzio, Giu- 
stino ed altri, sostengono manifestamente la dottrina del regno 
di Gesù Cristo sulla terra, come dottrina fondata nella Bibbia 
ed insegnata dagli Apostoli? Se direte: Non è vero; non avrò 
altro a farvi che a squadernare sotto i vostri occhi j loro volu- 
mi ove tali dottrine si contengono: se direte: È vero; e perchè, 
soggiungo io, voi difensori della Tradizione apostolica riget- 
tate questa Tradizione? 

Papi e preti delia Chiesa Romana, è vero o non è vero che 
tutti i Padri da noi citati e tanti altri che avremmo potuti ci- 
tare sono contrarli alla dottrina dell' Immacolata Concezione 
della Vergine? Voi non potete negare un fatto così evidente : 
ma perchè dunque sostenete con sì sfacciata menzogna che 
tutti i Padri della Chiesa han sostenuto questa dottrina? 

Questi non sono che due esempi, ma potremmo addurne 
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molti simili a dimostrare che la Chiesa Romana dice infallibil- 
mente dottrina di Tradizione apostolica quella che ha contro 
di sè tutta T antichità, e dottrina contraria alla Tradizione 
quella che ha per sè V antichità la più veneranda. 

Se si dovesse dunque definire esattamente la Tradizione della 
Chiesa Romana, si dovrebbe dire essere quella dottrina confor- 
me alle vedute del Papa, appoggiata a qualche equivoca espres- 
sione di un qualche Padre. La dottrina delle Tradizioni oltre 
di essere empia perchè rimproverata dalla Bibbia, perchè alla 
Bibbia contraria; è empia altresì, perchè si burla crudelmente 
della credulità dei popoli. La Chiesa Romana ha fatto come 
fa il sicario che si nasconde per uccidere; se essa veniva fuori 
apertamente colle sue dottrine tradizionali, il popolo, il quale 
non aveva alcun interesse a mentire, colla Bibbia alla mano 
l'avrebbe confusa; essa però scaltra, ha stabilito l'autorità della 
Tradizione pari a quella della Bibbia; ed asserisce i suoi dommi 
anticristiani 1 venire dalla Tradizione: il popolo, il quale non è 
capace di svolgere gì' immensi volumi dei Padri ove essa dice 
trovarsi codesta Tradizione, crede; e così la fede è alterata, il 
Vangelo tradito, e la sublime religione del Cristo ridotta stru- 
mento di tirannide e di oppressione. 

Ed ecco difatti la Chiesa Romana in contradizione manife- 
sta colla dottrina del Vangelo intorno alla Tradizione: Iddio 
espressamente comanda (Deut. rv) siccome di nulla togliere, 
così di nulla aggiungere alla parola scritta: e la Chiesa Ro- 
mana maledice, scomunica, e condanna alla eterna dannazio- 
ne (1) coloro che oltre la parola scritta non ammettono anche 
la Tradizione aggiunta alla parola scritta: nè quasi tale empia 
dottrina fosse bastante, insegna per mezzo dei suoi teologi che 
c le Scritture senza le Tradizioni non sono uè necessarie, nè 
sufficienti » (2); e ohe « vi sono alcune Tradizioni che im- 
portano una più grave obbligazione della stessa Scrittura » (3). 

(1) Conc. Trid. sess. iv. 

(2) Bellarm. controv. de Verb. Dei lib. iv, cap, 4. 

(3) Id. ibid. cap. 6. 

» 
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Gesù Cristo stesso rimprovera severamente ai Farisei (Mat. 
xv) la violazione da essi fatta dei divini eomandamenti per 
seguire le loro Tradizioni: € Ipocriti, voi avete reso inutile il 
comandamento di Dio per le vostre Tradizioni: » li paragona 
ad una pianta che sarà svelta dalla sua vigna, perchè non pian- 
tata dal suo Padre celeste: « Ogni pianta che il mio Padre 
celeste non ha piantata sarà svelta. > Ma la Chiesa Romana, 
contro questa così chiara dottrina, insegna che le Tradizioni 
sono il fondamento sul quale ella decide intorno ai dommi (1); 
per mezzo dei suoi teologi dice che: € Le Tradizioni sono il fc 
fondamento più certo di sua fede, la base più certa delle stesse 
Scritture, l' impenetrabile scudo di Ajace, e quello che estirpa 
tutte le eresie (2); e che la Scrittura non è altro che un vero 
naso di cera, una lettera morta che uccide, una scorza senza 
il nocciuolo, una regola di piombo, una foresta per servir di 
refugio ai briganti, e una scuola per gli eretici » (3). 

Gesù Cristo, applicando ai Farisei una profezia d'Isaia (Matt. 
xv, 7, 8, 9), dice: « Ipocriti, ben di voi profetizzò Isaia dicen- 
do: Questo popolo si accosta a me con la bocca, e m'onora con 
le labbra; ma il cuor loro è lungi da me; ma invano mi onorano 
insegnando dottrine che sono comandamenti d' uomini: » dal 
che ne siegue che in religione ogni dottrina che non è nella 
Parola di Dio è una ipocrisia, una empietà. Ma la Chiesa Ro- 
mana per mezzo dei suoi teologi insegna; che t V eccellenza 
della parola non scritta supera di gran lunga l'eccellenza stessa 
delle Scritture... che la Scrittura non contiene tutti i misteri 
della religione, conciossiacosaché non sia stata data per questo 
fine: ma la Tradizione, all'opposto, tutto contiene quello che 
riguarda la fede » (4). 

In fine S. Paolo (Galat. i, 8) scaglia l'anatema anche con- 
tro un Angelo del cielo che ardisse evangelizzare oltre a quello 

(1) Conc. Trid. sess. iv. 

(2) Lindanus Panoplia lib. i, cap. 22. 

(3) Lindanus Panoplia lib. I, cap. 6. 

(4) Coster Enchiridion cap. 1. 
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che egli aveva evangelizzato; e la Chiesa Romana nel Conci- 
lio di Trento scaglia P anatema contro tutti coloro che non 
ascoltano il suo Evangelo aggiunto a quello dell' Apostolo, a 
quello del Cristo. Ci smentiscano i preti romani se citiamo il 
falso ; ma se le nostre citazioni son vere, come potrà accertar- 
sene chi vorrà confrontarle, ne viene per legittima conseguenza 
che la dottrina della Chiesa Romana è in diretta opposizione 
alla dottrina del Vangelo ; e quindi chi vuol seguir Cristo e la 
sua dottrina deve abbandonare quella Chiesa. 

§ u. 

PRINCIPALI ARGOMENTI DEI TEOLOGI ROMANI 
IN FAVORE DELLA TRADIZIONE. 

Noi sappiamo bene cosa dice a sua difesa la Chiesa di Roma: 
essa dice che esalta tanto le sue Tradizioni, perchè sono parola 
di Dio come le Scritture : ma questa gratuita asserzione, oltreché 
non ha alena fondamento, è assolutamente falsa. Se le Tradizioni 
fossero Parola di Dio come la Bibbia, non potrebbero essere in 
contradizione con quella: ma gl'insegnamenti che la Chiesa 
Romana pretende avere dalla parola non scritta, cioè dalla Tra- 
dizione, sono spesse volte, per non dir sempre, in contradizio- 
ne con la Parola scritta, come abbiamo accennato al principio 
di questo articolo; dunque le Tradizioni della Chiesa Romana 
non possono essere Parola di Dio; perchè Iddio non può con- 
tradirsi. 

Ma la verità della nostra tesi apparirà con maggiore chia- 
rezza, quando avremo esaminati alcuni passaggi della Bibbia, 
sai quali la Chiesa Romana fonda le sue Tradizioni. Primo si 
presenta il passo del cap. xvi di S. Giov. ver. 12: « Io ho an- 
cora molte cose da dirvi, ma voi non le potete ora portare. » 
In queste parole di Gesù Cristo la Chiesa Romana ci vuof 
far credere ohe le cose che lo Spirito Santo doveva insegnare 
agli Apostoli fossero quelle dottrine che essa dice avere avute 
per Tradizione apostolica; cioè l'invocazione e la mediazione 
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dei Santi, il culto delle reliquie e delle immagini, il Purgato- 
rio, la confessione, le indulgenze, la transustanziazione, il 
primato del Papa, la messa e tutte quelle altre dottrine ohe 
formano la bottega romana. Ma ciò è assolutamente falso : 
primo, perchè se lo Spirito Santo avesse rivelate queste dot- 
trine agli Apostoli, essi ne avrebbero parlato nelle loro let- 
tere; ma non solo non ne parlano, che anzi ne parlano esclu- 
dendo assolutamente tali dottrine. Secondo, perchè Gesù Cri- 
sto stesso ci toglie ogni dubbio dandoci l'interpretazione di quel 
passo. 

Nel verso che segue immediatamente, Gesù Cristo dice 
quali erano quelle cose eh' essi allora non potevano portare, e 
che lo Spirito Santo gli avrebbe annunziate : t Egli vi annun- 
zierà le cose avvenire. » Parla dunque in quel luogo il Salva- 
tore di quelle cose che dovevano avvenire alla sua Chiesa, e 
che a lui non pareva bene rivelarle allora agli Apostoli, ma 
ne riserbava la rivelazione allo Spirito Santo: cose che gli 
Apostoli han registrate nelle loro lettere. Preti di Roma ! 
ascoltate quali sono quelle cose che lo Spirito Santo ha rive- 
lato agli Apostoli intorno all' avvenire della Chiesa: ha rive- 
lato (2 Tess. n) che verrebbe nella Chiesa l'apostasia; che 
si manifesterebbe l'uomo del peccato, il figlio della perdizione, 
colui che sederebbe nel tempio di Dio, e si farebbe adorare 
come Dio. Ha rivelato (1 Tim. rv) che verrebbero dei falsi 
dottori che proporrebbero a credere* cose false per ipocrisia; 
fra le quali vieterebbero ad alcuni di maritarsi, e ordinereb- 
bero l'astinenza da alcuni cibi. Preti della Chiesa Romana , 
queste cose voi le insegnate, e dite averle dalla vostra aposto- 
lica Tradizione: non vi sdegnerete dunque se vi dirò che voi 
siete quei dottori di cui parla S. Paolo; e il vostro Papa è 

queir uomo dei cap. n della seconda lettera % ai Tessalo- 

nicesi. Gesù Cristo non voleva dire co tali cose ai suoi disce- 
poli prima che essi avessero ricevuto lo Spirito Santo; perchè 
erano ancora troppo deboli, e non avrebbero potuto sopportare 
un così funesto annunzio: essi allora avrebbero potuto pensare 
che fra loro vi fossero quegli Apostoli che avrebbero falsata 
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la dottrina del divino loro Maestro, e ne sarebbero stati gran- 
demente afflitti: ma, confermati in grazia per lo Spirito Santo, 
poterono sopportare il funesto annunzio, e prevenirne i fedeli. 

Un altro passo che adducono per le Tradizioni i preti ro- 
mani è il ver. 34 del cap. xi della prima lettera ai Corinti. 
Dopo di aver l'Apostolo parlato della istituzione e della forma 
della Santa Cena, dice così: t Or quant' è all' altre cose, io 
ne disporrò quando sarò venuto. » Ma è credibile che S. Paolo 
dopo di aver parlato così a lungo della istituzione e dell' or- 
dine della Santa Cena, avesse avuto intenzione di correggere, 
di riformare, di fare tutto all' opposto di quello che aveva 
detto? Difatti cosa fanno dire a S. Paolo in quelle parole i 
preti della Chiesa Romana? Pretendono fargli dire a voce 
tutte quelle cose che essi hanno aggiunto intorno alla comu- 
nione: mentre in scritto aveva chiamato il pane, pane; i 
preti romani vogliono che in quelle parole del ver. 34, si 
debba intendere che poscia abbia detto a voce, non più pane, 
ma il vero corpo del Signore: non pane comune, ma pane 
azzimo; anzi, neppure pane azzimo, ma pasta da suggelli, 
della forma di una moneta. Vogliono che abbia detto che si 
adorasse quest* ostia; che si ricevesse a digiuno la Cena, che 
i soli preti bevessero del calice, e così tutte le altre invenzioni 
posteriori intorno ai sacramento della Cena del Signore. Ma 
chi senza pregiudizi osserva quel passo, vede chiaramente 
che là si paria soltanto di alcune cose indifferenti che ri- 
guardavano l'ordine esteriore non già la sostanza dell'azione. 

Un altro passo del quale fan gran vanto i teologi romani per 
prova delle loro Tradizioni è tratto dal ver. 15 del cap. n della 
seconda lettera ai Tessalonicesi : c Perciò, fratelli, state saldi e 
ritenete gì' insegnamenti che avete imparati per parola, o per 
«epistola nostra. » Questo passo, secondo la nostra maniera di 
vedere, è il più forte che ci possa essere contro le Tradizioni della 
Chiesa Romana: primo perchè, considerato isolatamente, esclude 
ogni dottrina ch'egli non abbia insegnata, e perciò ha la mede- 
sima forza del passaggio del cap. n ai Galati, nel quale anate- 
matizza, l'Apostolo, anche un Angelo del cielo che annunziasse 
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un'altra dottrina oltre quella eh' egli aveva annunziata. Se poi 
si considera unito al contesto, ha una forza maggiore contro le 
Tradizioni della Chiesa Komana: imperciocché S. Paolo in tutto 
quel capitolo si occupa a ricordare ai fedeli di Te s saloni ca quel- 
lo eh 5 egli aveva loro già detto intorno alla venuta di quell'av- 
versario, il quale si sarebbe arrogati i diritti di Dio, ed avrebbe 
cercato di trarre tutti ai suoi errori con ogni inganno di ini- 
quità; e nel v. 1 5, come a conclusione, ricorda a ritenere i suoi 
insegnamenti con tutta saldezza acciò quei fedeli non cadessero 
nell' inganno delle false dottrine del figliuol della perdizione. 
Chi sia questo figliuol di perdizione, quali sieno le sue dot- 
trine noi Italiani lo sappiamo più degli altri per una funesta 
esperienza. Non abbiamo osservato il precetto di Gesù Cristo ; 
ci siamo fatti sopraffare dall' Avversario, e questi ci ha tolto 
il Vangelo del Cristo, ci ha regalato di sue dottrine che La 
chiamato Tradizioni, e ci ha gettati nella infedeltà, nei fana- 
tismo, e in un mare di mali. 

§ 12. 

Là TRADIZIONE E IL SILLABO. 

Li 8 dicembre 1864, Pio IX pubblicò una sua enciclica, 
nella quale condannò 80 proposizioni, ovvero aggiunse al sim- 
bolo cattolico romano altre ottanta dottrine da credersi e ri - 
tenersi da tutti i Cattolici. La nota di queste proposizioni, che 
è unita alla enciclica, è conosciuta sotto il nome di Sillabo. 

Non è nostro scopo notare gli errori che sono in quell'elen- 
co, barbaramente chiamo Sillabo; ma siccome le dottrine in 
esso asserite o condannate, sono divenute dottrine cattoliche, 
cioè universali in quanto ai luoghi, ed in quanto ai tempi ; 
non potendo la Chiesa definire una nuova dottrina, ma soltan- 
to dichiarare che essa è nella Tradizione; cosi accenneremo 
qualcuna di quelle dottrine per far vedere come la Chiesa Ko- 
mana abusi della sua Tradizione. 

Quando mai la Bibbia o la Tradizione hanno detto che tutti 
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i diritti che il papa si è usurpati, non li ha usurpati, mali ha 
ricevuti da Gesù Cristo, e che il papa può liberalmente eser- 
citarli o da sè o per mezzo de' suoi preti, senza il permesso o 
il consenso dei governi ? Eppure questo dice il Sillabo nelle 
sue proposizioni 19, e 20. Gesù Cristo, che nel Vangelo dice- 
va: € li mio regno non è di questo mondo... rendete a Cesa- 
re quello che è di Cesare, » avrebbe detto nella Tradizione pre- 
cisamente il contrario ! 

La proposizione 23 stabilisce che i concili ed i romani pon- 
tefici non hanno mai errato nello stabilire le cose di fede e di 
costumi. Se i redattori del Sillabo avessero parlato in buona 
fede, si sarebbero chiariti per gli uomini i più ignoranti fra gli 
ecclesiastici. Chi è difatti che, conoscendo i primi elementi 
della storia ecclesiastica, non sappia che il concilio generale di 
Nicea condannò V arianesimo, ed il concilio generale di Rimini 
dichiarò 1' arianesimo ortodosso ? Il concilio generale di Efeso I 
condannò 1' eresia di Nestorio e di Eutiche; ed il concilio ge- 
nerale di Efeso II, tenuto solo 14 anni dopo, dichiara ortodossa 
la dottrina di Nestorio e di Eutiche : il concilio generale di Co- 
stantinopoli tenuto nel 754 nega la presenza reale e la tran- 
sustanziazione, che ammettono e definiscono i concili di Late- 
rano, di Costanza, e di Trento : lo stesso concilio generale di 
Costantinopoli condanna il culto delle immagini, che pochi 
anni dopo è sanzionato dal concilio Niceno II; i concili gene- 
rali di Costanza e di Basilea definiscono che il concilio è supe- 
riore ai papa, ed il concilio Lateranense V definisce che il papa 
è sopra al concilio. Veniamo" ad alcuni esempi di papi. Papa 
Ormisda nel 514 condanna come eretici certi monaci della 
Siria, perchè dicevano che uno della Trinità aveva putito ; ma 
papa Giovanni II nel 532 dichiara quella dottrina ortodossa: 
papa Liberio approva la eresia ariana, da lui già condannata, 
e condannata dopo dai suoi successori: papa Onorio insegnala 
dottrina de' monoteliti, ed è dichiarato eretico dal VI concilio 
generale: papa Vigilio insegna la eresia eutichiana: papa Gio- 
vanni XXIII fu condannato come eretico dal concilio di Co- 
stanza, e deposto dal papato. Con questi e tanti altri fatti che 
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potrebbero citarsi, con qual fronte ci si viene a dire che la 
Tradizione insegna che i papi e i concili non hanno mai errato ? 

Nelle proposizioni 24, 25, 26, 27, il Sillabo stabilisce, 1° 
che la Chiesa ha la potestà di usare la forza; 2° che ha una 
potestà temporale, la quale siccome non le è stata conceduta 
dal civile impero, così da esso non può esserle tolta; 3° che la 
Chiesa ha connaturale e legittimo diritto di possedere; 4° che 
il papa non deve perdere il dominio temporale. Quanto la Tra- 
dizione che il papa invoca, sia opposta a cotali dottrine, lo pro- 
veremo citando alcuni pochi passi di Padri. S. Gelasio papa, nel 
suo libro De anathematis vinculo, dice che prima della venuta 
di Cristo si poteva concepire che il sacerdozio e V impero po- 
tessero essere riuniti nella stessa persona; ma dopo Cristo cotale 
unione è divenuta impossibile; perchè Gesù Cristo ha talmente 
distinte le due potestà, da non potersi più confondere, senza 
rovesciare l'opera sua. Lattanzio, nel libro 3 delle Divine Isti- 
tuzioni, dice: «In materia di religione non deve usarsi la forza: 
la religione deve essere difesa morendo, non uccidendo; non 
con le sevizie, ma con la pazienza.» S. Atanasio, nella Apologia, 
dice: € li diavolo agisce con violenza, perchè non ha per sè la , 
verità. . . la verità deve essere insegnata per la persuasione, e 
non con le armi. » S. Bernardo, nei secondo libro delle sue 
Considerazioni a papa Eugenio, dice: « Io penso che nessuno 
potrà dimostrare che gli apostoli abbiano seduto come giudici 
degli uomini, o divisori di termini, o distributori di terreni. 
Leggo io bene che comparvero innanzi ai tribunali per esservi 
giudicati; ma non trovo mai che vi sedessero come giudici... 
Gesù dice : Chi mi ha costituita giudice ? ed il servo si terrà 

per offeso se non gli si permette di giudicare il mondo ? 

Dunque la vostra potestà è sopra i peccati, non sulle posses- 
sioni; imperciocché per quelli e non per queste riceveste le 
chiavi. » E nel lib. i, dice al papa: c Dimmi, cosa ti lasciò S. 
Pietro ? sentilo da lui : Io ti dò, quello che io ho : io non ho nè 
oro nè argento. . . Egli non potè darti quello che non aveva, ti 
diede quello che aveva; cioè la sollecitudine per la Chiesa. 
Forsechè ciò significa il dominio ? Ascolta lui stesso : Non siyno- 

» 
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reggiate la greggia. . . agli apostoli è vietato il dominio. Va dun- 
que, ed ardisci usurpare, o dominatore l' apostolato, o apo- 
stolo il dominio: V uno e L 1 altro ti è vietato; e se vorrai avere 
le due cose, le perderai ambedue. » Eppure i difensori del 
Sillabo, si ostinano ad invocare la Tradizione per quelle dot- 
trine che ne sono la più aperta negazione ! 

1/ antica tradizione, basata sul Vangelo e sulla ragione, ha 
sempre ritenuto che i chierici sono nella società cittadini come 
gli altri, soggetti ai medesimi pesi, alle imposte, ai magistrati, 
ed al servizio militare: così la pensava S. Gregorio M. quando 
ricevè dall'imperatore Maurizio l'ordine di far bandire dai pul- 
piti una legge imperiale che chiamava al servigio militare chie- 
rici e monaci: Gregorio obbedì; solo dopo avere obbedito, nel 
rendere conto all' imperatore della sua obbedienza, con tutta 
sommessione disse, che a lui quella legge pareva un poco dura. 
S. Bernardo, scrivendo a papa Eugenio, che sembrava comin- 
ciasse a dimenticare 1' antica Tradizione della soggezione de' 
chierici alle leggi, dice: t Con qual diritto difendi tu i beni 
ecclesiastici ? col diritto divino, o col diritto umano ? Il diritto 
divino lo abbiamo nelle Scritture, l' umano nelle leggi dei re. 
Non è forse per diritto umano che noi possediamo quello che 
possediamo ? ma il diritto umano appartiene ai sovrani... non 
dire dunque: Cosa ho che far io col re? io ti risponderò: Tu, pre- 
te cosa hai che fare con la possessione? È per diritto regio che 
tu la possiedi. » E con queste chiare dottrine della Bibbia, 
«Iella Tradizione, e delia ragione, il Sillabo nelle sue proposi- 
zioni 30, 31, 32, sostiene, come provenienti dalla Tradizione, 
le dottrine interamente opposte. 

Non vi è dottrina, più chiaramente invocata dal Vangelo, 
dalla Tradizione e dalla ragione, che la dottrina della separazio- 
ne della Chiesa dallo Stato: ebbene il Sillabo nella sua propo- 
sizione 55 condanna quella separazione. E, per non dilungarci 
di più, ci basti il dire che, nella sua ultima proposizione, con- ' 
danna gli sforzi di coloro che cercano conciliare il papa, e farlo 
venire a composizione col progresso, col liberalismo, con la mo- 
derna civiltà. Desidereremmo che rileggessero bene questa prò- 
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posizione i pretesi conciliatori del papato con la civiltà, e, papi- 
sti sfegatati come sono, credessero al loro papa che proclama so- 
lennemente impossibile la esistenza del papismo e della civiltà; 
credessero alla condanna eh' egli lancia su loro col suo Sillabo. 

§13. 

CONCLUSIONE DI QUESTA SEZIONE. 

E fino a quando, Italiani fratelli, vi farete voi bindolare dai 
vostri preti ? Una religione è necessaria alla società ed all' in- 
dividuo: l'uomo senza religione è simile al bruto; la società 
senza religione non può sussistere : sono queste verità evidenti 
a chiunque ha ombra di buon senso. Ma la religione la più 
sublime, la più nobile, la più degna dell' uomo, la più atta a pro- 
durre la vera felicità è la religione di Gesù Cristo : anche questa 
verità è così evidente, che sarebbe un perdere il tempo nel di- 
mostrarla. Ma la religione che insegnano i preti della Chiesa 
Romana non è la religione di Gesù Cristo: questa è nel Van- 
gelo e negli scritti degli Apostoli; ci lascino dunque il Van- 
gelo, e' insegnino il Vangelo nei loro sermoni, ma molto più 
nelle loro operazioni: e non vengano come i farisei ad inse- 
gnarci le loro Tradizioni che neppure sono vere. Se dunque 
la religione del Cristo è la sola che possa produrre la nostra 
felicità; se la religione dei preti non è, quella del Cristo; ab- 
bandoniamo codeste guide cieche che ci condurranno al preci- 
pizio; attacchiamoci a Cristo e al suo Vangelo: e Dio allora 
sarà con noi ; e allora non temeremo i nostri nemici ; ed allora 
solamente potremo essere felici quando avremo a guida il Van- 
gelo, ma il Bolo Vangelo. 
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SEZIONE SECONDA 

Il tradizionalismo considerato nel sue sorgenti, 
cioè i Padri, i concili, ed ipapi. 

§ i. 

ANCHE CONCEDENDO QUELLO CHE VOGLIONO I TEOLOGI, 
E' IMPOSSIBILE TROVARE LA TRADIZIONE APOSTOLICA. 

■ 

TI più bello in una controversia è, quando si concede tutto 
all' avversario, e s' inviluppa nelle stesse concessioni, e nelle 
sue stesse ragioni in guisa che gli sia impossibile uscirne salvo : 
proviamoci ora di operare così con quei signori della Chiesa 
Romana nella controversia della Tradizione. Sia dunque come 
non detto per un momento, tutto quello che abbiamo detto 
per escludere le Tradizioni : conveniamo per un. poco col Con- 
cilio di Trento, e col famoso Credo di Pio IV, e supponiamo 
che esistano le Tradizioni così dette apostoliche, le quali ab- 
biano la stessa autorità della parola di Dio: possiamo essere 
più docili ? più condiscendenti ? A questa nostra condiscen- 
denza corrispondano i preti della Chiesa Romana, e c' istrui- 
scano intorno alle loro Tradizioni ; se noi dobbiamo ammetterle, 
domandiamo a loro «hexi favoriscano insegnarci dove le po- 
tremo noi trovare. 

Ed ecco che tutti i teologi di accordo (caso ben raro), mi 
rispondono la Tradizione trovarsi negli scritti dei Padri, nei de- 
creti dei concilii, e nelle bolle dei Papi. Potrei dimandare a 
codesti teologi quale prova mi danno a persuadermi che in 
questi libri sia raccolta la Tradizione apostolica; e, son certo, 
sarebbero bene imbarazzati onde provare la loro tesi : ma vo- 
glio abbondare in generosità ed ammettere la loro asserzione 
senza prova. Potrei anche, con un argomento, chiamato dagli 
antichi logici ad hominem, citare S. Agostino e S. Vincenzo 
Lirinese, i quali pure erano Padri, ed insegnavano intorno al 
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modo di trovare le Tradizioni una regola tutta contraria alla 
loro. S. Agostino (1) dice che di Tradizione Apostolica può 
dirsi quel costume, che non si trova negli scritti apostolici, non 
nei decreti dei concilii, e, ciò nulla ostante, si osserva per tutta 
quanta la Chiesa. S. Vincenzo di Lerino (2) insegna potersi 
credere Tradizioni apostoliche quegli insegnamenti i quali non 
sono stati decretati da alcun concilio, e pure sempre, da per 
tutto, e da tutti (semper, ubique, et ab omnibus) sono stati come 
apostolici insegnamenti osservati. Potrei con queste due testi- 
monianze ragionando dimostrare che i Padri stsssi invocati dai 
teologi romani sono ad essi contrarii ; ma rinuncio anche a 
quest' altro vantaggio, e ciecamente ammetto quello che essi 
vogliono. 

Ed eccomi a cercare la Tradizione apostolica nei fonti da 
essi indicatimi : cerchiamo dunque queste opere. Una colle- 
zione degli scritti dei Padri greci e latini composta di 200 
grossi Volumi in-4.°; una collezione degli Atti dei Concilii in 
37 volumi in foglio; e un Bollano che si stampa in Roma in 
30 volumi in foglio, sebbene non ancora compito. Sarà possibile 
ad un uomo che deve pure occuparsi di altre cose per vivere, 
di leggere questi 267 enormi volumi per accertarsi della Tra- 
dizione apostolica ? Non mi si risponda: Non è ciò necessario; 
basta che si rimetta a chi ne sa più di lui: imperocché ri- 
sponderei che le dottrine che la Chiesa Romana ci dà come pro- 
venienti dalla Tradizione, ce le dà come necessarie a salvezza; 
e quando si tratta di nostra eterna salvezza non dobbiamo ri- 
metterci ad altri. 

Ma, proseguendo ad essere generoso, suppongo che un uomo; 
dopo una enorme fatica, sia giunto a leggere i 200 volumi 
delle opere dei Padri per trovare fn esse la Tradizione. Ma 
quando avrà impiegato anche tutta la sua vita a leggere le 
opere dei Padri, non sarà giunto a trovare la Tradizione : se, 
secondo i principi della Chiesa Romana, un uomo non può 

(1) De Bapt. contr. Donat. lib. I. cap. 12. 

(2) Comruonit. cap. 8. 
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giungere ad accertarsi che la Bibbia è parola di Dio, come 
potrà accertarsi della Tradizione ? Se non può l* uomo esser 
certo (sempre secondo Koma) che la Bibbia non sia stata al- 
terata, come potrà accertarsi che non lo sono state le opere 
dei Padri ? (1) Se non è capace 1' uomo di giudicare della esat- 
tezza delle versioni della Bibbia, lo sarà per giudicare della 
esattezza delle versioni dei Padri ? 

Ma passiamo sopra anche a queste insormontabili con tradi- 
zioni, e siamo eccessivamente generosi : come si potranno sor- 
montare le contradizioni che si trovano nella dottrina dei 
Padri ? Se i Padri 6ono i custodi, i testimoni della Tradizione, 
se la loro dottrina è infallibile, perchè è parola di Dio trasmes- 
sa di bocca in bocca; come è che questi Padri sono in con- 
tradizione tra loro ? Sono celebri le questioni di Aniceto e 
Policarpo, di Vittore e Policrate con tutti i Vescovi asiatici 
intorno al giorno della celebrazione della Pasqua, mentre da 
ambe le parti si adduceva la Tradizione apostolica per soste- 
nere due contradittorie opinioni: le questioni fra Stefano e 
Cipriano intorno al battesimo degli eretici, nella quale que- 
stione, ambe le parti portavano la Tradizione apostolica: le 
questioni fra Agostino e Girolamo, fra Girolamo e Damaso, 
per tacere di tante altre questioni tra Padri, nelle quali si 
vede che una parte e T altra adduceva per sò le Tradizioni. 



(1) In conseguenza del decreto della 18 Sessione del Concilio di Trento, 
V Inquisizione si occupò di purgare le opere dei Padri da tutti quei passi che 
potevano essere contrarii ai recenti dorami tridentini, e fu fatto il celebre In- " 
dex expurgatorina. In una edizione delle opere di S. Agostino, fatta in Ve- 
nezia nel 1584, gli editori confessano candidamente di aver tolto tutti quei 
passi che potevano favorire le dottrine dui protestanti: in qua curavimus 
removeri ea omnia quse fìdelium mentcs hasretica pia vi tato posso ut 
i n lì co re. Ecco la buona fede della Chiesa Romana intorno agli scritti dei Pa- 
dri: ora trovate, se vi riesce, la verità in simili scritti ! 
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§ 2. 

I PADRI NEGANO DI ESSERE I CUSTODI DELLA TRADIZIONE. 

< 

Posto ancora che tali contradizioni potessero conciliarsi, per 
trovare la Tradizione nei Padri, dobbiamo impugnare gli stessi 
Padri. Possibile che se i Padri fossero stati i custodi e i de- 
positari della Tradizione, essi non lo avessero conosciuto? Essi 
avevano il prezioso deposito della Parola di Dio, e non solo 
non lo sapevano, ma assolutamente lo negavano. Oltre i passi 
<la noi citati, che possono provare la stessa verità, ne citeremo 
alcuni altri che più particolarmente provano i Padri negare a ' 
loro stessi la qualifica, che ad essi oggi dà la Chiesa Komana, 
di custodi della Tradizione. S. Agostino ci insegna in qual 
conto debbano essere tenuti i suoi scritti, e quelli degli altri 
Padri; e la sua dottrina è diametralmente opposta alle dottrine 
«del concilio di Trento (1): e Noi non riceviamo le opinioni 
degli uomini, dice Agostino (2), per quanto sieno essi catto- 
lici, alio stesso grado delle Scritture canoniche, in guisa che 
non possiamo nè disapprovarle, nè rigettarle se vi troviamo 
alcuna cosa opposta alla verità, sebbene vogliamo conservare 
della deferenza personale verso V autore. Così io faccio su gli 
scritti altrui, e così desidero che gli altri' facciano sui miei. » 
Dunque S. Agostino dichiara che negli scritti suoi, come in 
quelli di tutti gli altri dottori cattolici, non vi sono che opi- 
nioni degli uomini, le quali non sono Parola di Dio, nè fanno 
alcuna autorità : dichiara che queste opinioni non debbono es- 
sere per conto alcuno paragonate alle Scritture canoniche, come 
fa il concilio di Trento. Parlando poscia degli scritti di Ci- 
priano, dice così (3) : « Io non ricevo le lettere di Cipriano 
oonie le Scritture canoniche, ma le esaaiino sulle Scritture; 

0 

(1) Sess. IV. 

(2) Epist. III. 

(3) Contr. Crescon. lib. II, cap. 32. 
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accetto con lode tutto quello che vi trovo conforme, e rigetto, 
senza dispregiare la persona, tutto quello che non è conforme- 
alle Scritture. » Ecco la vera regola di leggere gli scritti dei 
Padri. 

Ma nella lettera XIX anche più chiaramente parla dei Pa- 
dri, escludendo assolutamente ogni idea di custodia e di depo- 
sito in essi della Tradizione: « Io leggo gli scritti dei dottori, 
e, per santi e sapienti che essi sieno, credendo vero quello che* 
essi dicono, lo credo non perchè essi lo dicono, ma perchè lo 
provano con le Scritture canoniche. » S. Girolamo, scrivendo 
contro Gioviniano, dice di sè stesso così: « Quando io non tra- 
duco le S. Scritture, chi vorrà rispondermi sarà libero di farlo. » 
Potremmo moltiplicare all' infinito le citazioni dei Padri, i 
quali negano a loro stessi la qualifica di custodi delle Tradi- 
zioni. 

Ora dimandiamo ai preti di Roma: Si deve credere, o non 
si deve credere ai Padri? Se gli si deve credere, essi non sono- 
i depositari della Tradizione; se non gli si deve credere una 
volta, perchè gli si dovrà credere un' altra? 

§ 3. 

I PADRI INSEGNANO DOTTRINE CONTRARIE A QUELLE . 
, DELLA TRADIZIONE. 

■ 

In quelle stesse dottrine che la Chiesa Romana sostiene 
aver ricevute dalla Tradizione, i Padri si dimostrano contrarii : 
Pio IX ha dichiarato domma di fede 1* immacolato concepi- 
mento di Maria, asserendo infallibilmente avere ricevuta que- 
sta dottrina dalla Tradizione; e noi abbiamo già citati molti 
Padri che sostengono la dottrina contraria. Di mano in mano- 
che tratteremo la controversia intorno alle altre dottrine par- 
ticolari della Chiesa Romana, dimostreremo come i Padri a 
ciascuna di quelle dottrine, che si dicono venute dalla Tradi- 
zione, si sono sempre dimostrati contrari : per ora non addur- 
remo che pochi esempi. 
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La Chiesa Romana insegna, contro P ordine di S. Paolo 
(1 ai Cor. x, 25; 1 a Timot. iv, 1-3), ma come dottrina di 
Tradizione apostolica, l'astinenza da alcuni cibi, e il digiuno 
di alcuni giorni: ma S. Ignazio martire (1) insegna che è ren- 
dersi uccisore di Gesù Cristo digiunando il sabato. La Chiesa 
Romana sostiene la confessione auricolare d'istituzione divina, 
perchè, essa dice, ha per sè la Tradizione; e S. Giovanni Gri- 
sostomo in molti luoghi si scaglia contro la confessione auri- 
colare meglio di quello abbiano fatto Lutero e Calvino. Il 
* medesimo Grisostomo (2) si scaglia contro V uso dèlie messe 
private che pareva volesse incominciare ad introdursi. È ce- 
lebre il passo di S. Agostino contro il primato del papa; e la 
Chiesa Romana asserisce anche questa essere dottrina tradi- 
zionale. Ora se i Padri sono contrari alle dottrine ohe la 
Chiesa Romana dice dottrine di Tradizione, come potrò tro- 
vare questa tradizione nei Padri ? 

§ 4- 

* 

LE DOTTRINE TRADIZIONALI HANNO ORIGINE DAGLI ERETICI, 

PIUTTOSTOCIIÈ DAI PADRI. 

Prima però di decidermi ad abbandonare i Padri, voglia 
tentare un' altra via onde trovare, se sia possibile, in essi le 
dottrine tradizionali della Chiesa Romana. Prendo dunque 
alcune delle dottrine tradizionali di Roma, e ne cerco l'origine 
nei Padri : forse così giungerò a trovare la Tradizione aposto- 
lica di quelle dottrine. Sia prima dottrina quella del culto delle 
immagini : e leggo in S. Ireneo (3) che Basilide e Carpocrate 
eretici furono i primi ad introdurre nella Chiesa cristiana il 
culto delie immagini, ma che tutta la Chiesa si scagliò contro 
tale empia idolatrica innovazione. Passo innanzi, e trovo S. Epi- 

(1) Epist. ad Philip. 

(2) Hom. 3 in Epist. ad Ephes. 

(3) Lib. I, cap. 23, 24. 
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fanio che, preso da santo zelo, straccia un velo, ossia una cortina 
che era stata posta alla porta della chiesa, perchè vi era di- 
pinta T immagine di Gesù Cristo. Queste due testimonianze 
mi bastano per dire che la Chiesa Romana m' inganna, quando 
mi dà questa dottrina come dottrina apostolica. 

Cerco nella Tradizione apostolica la comunione sotto una 
sola specie per i laici, e, cercandone l'origine, trovo che S. Leo- 
ne mi dice (1) i Manichei essere stati i primi ad usare la 
comunione sotto la sola specie del pane; ma i Manichei non 
erano gli Apostoli : dunque l' istituzione di quella dottrina 
non è apostolica. 

Cerco T origine del domma della transustanziazione nei Pa- 
dri per stabilire questo domma essere un insegnamento apo- 
stolico : ma Teodoreto (2) mi dice egli avere combattuto con 
gli eretici chiamati Eicesaiti, i quali sostenevano questa dot- 
trina, inventata già dall' eretico Marco, confutato da S. Ire- 
neo (3) : ed ecco che neppure qui trovo un' origine apostolica, 
Sia invece un' origine eretica. 

Se voglio trovare nella Tradizione l' origine della preghiera 
pei morti, che la Chiesa Romana sostiene di apostolica Tra- 
dizione , trovo S. Epifanio (4) che confuta Aerio eretico 
inventore di questa dottrina, e lo confuta con i passi di 
S. Paolo. 

Il purgatorio, secondo Roma, è di origine apostolica; ma 
S. Epifanio (5) invece ci assicura che è invenzione degli ere- 
tici Simoniani; e S. Agostino (6) combatte questa eresia negli 
Origenisti. 

Il celibato dei preti, sebbene sia contro la espressa dottrina 
e l'esempio degli Apostoli, molti dei quali erano ammogliati, 
è sostenuto dalla Chiesa Romana, come dottrina di onerine 



(1) Seri». IV, de quadrag. 

(2) Ad haeret. fabul. lib. 2. 
(8) Iren. lib. 1, cap. 9. 

(4) Haeres. LXXV. 

(5) Her. XXI. 

(6) De haer. ad Quodvultdeus, cap. 43. 
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apostolica; ma S. Epifanio (1) ci assicura tale dottrina avere 
avuto origine da Taziano eretico, e dai Manichei. 

§ 5 y 

NON CI LASCIAMO ABBINDOLARE DAI PRETI. 

Preti della Chiesa Romana! io, docile ai vostri insegnamenti, 
ho cercato nei vostri Padri, le vostre pretese apostoliche Tra- 
dizioni ; e come mi è accaduto di aver trovato appunto tutto 
il contrario di quello che voi asserite? Le vostre Tradizioni 
dunque non sono nei vostri Padri: e perchè dunque mi avete 
indicati i Padri come i custodi e depositari della Tradizione? 
Voi avete mentito, perchè speravate che ninno facesse la enor- 
me fatica di svolgere quegli immensi volumi per smentirvi: 
ma gli amanti ^ di Dio e della sua divina Parola non hanno 
risparmiato fatiche, per trarre i loro fratelli dalle zanne del 
nemico del Vangelo, e disingannare i popoli avviliti ed op- 
pressi dal giogo sacerdotale. 

Italiani ! è a voi in particolar modo cui sono dirette le mie 
parole, è del vostro bene che specialmente si occupa il po- 
vero esule : vedete a qual segno è giunta la sfrontatezza dei 
vostri preti. Sono stati i vostri papi che hanno dichiarate in- 
fallibilmente vere, dottrine che non sono che menzogne; han 
dichiarato essere dottrine apostoliche quelle che non hanno 
che un' origine eretica. Compatriotti, siamo Cristiani, ricono- 
scendo Cristo solo per Capo della nostra Chiesa, e non già un 

uomo peccatore, e qualche volta forse anche peggio 

siamo Cristiani, professando la dottrina del Vangelo, ma il 
solo Vangelo, il puro Vangelo : siamo Cattolici, osservando 
quella legge universale, data per tutti gli uomini dallo stesso 
Figlio di Dio, e non la dottrina di chi ci ha sempre ingannati 

con menzogne siamo apostolici, seguendo gì' insegnamenti 

degli Apostoli che erano ispirati da Dio, che erano mandati 



(1) Huercs. XVI. 
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dal Cristo ad istruire i nostri padri, e riprendiamo la religione 
dei padri nostri dei primi tre secoli della Chiesa, che allora 
avremo la religione degli Apostoli. Ma rigettiamo il titolo di 
Romani per quello che riguarda la religione di Roma. Roma, 
secondo la Bibbia, per quello che riguarda la religione, è la 
Babilonia, la grande meretrice, la prostituita a tutti i re della 
terra, la madre delle fornicazioni (Apoc. xvu). « Escite d'essa, 
o popol mio, grida una voce dal cielo (Apoc. xvm, 4-10), ac- 
ciocché non siate partecipi dei suoi peccati, e non riceviate 
delle sue piaghe. Perciocché i suoi peccati son giunti Tun die- 
tro all'altro infino al cielo, e Iddio si è ricordato delle sue ini- 
quità. Rendetele il cambio, al pari di ciò eh' ella v' ha fatto; 
anzi rendetele secondo le sue opere al doppio; nella coppa 
nella quale ella ha mesciuto a voi, mescetele il doppio. Quanto 
ella s' è glorificata, ed è lussuriata; tanto datele tormento e 
cordoglio; perciocché ella dice nel cuor suo: Io seggo regina, 
e non sono vedova, e non vedrò giammai duolo : perciò in uno 
stesso giorno verranno le sue piaghe; morte, cordoglio e fame; 
e sarà arsa col fuoco: perciocché possente è il Signore Iddio, 
il quale la giudicherà. Ed i re della terra, i quali puttaneggia- 
vano e lussuriavano con lei, la piagneranno e faranno cordo- 
glio di lei, quando vedranno il fumo del suo incendio ; stando- 
sene da lungi per tema del suo tormento; dicendo: Ahi, ahi, 
Babilonia la gran città, la possente città; la tua condannazione 
è pur venuta in un momento ! > 

, r 

§ 6. 

È IMPOSSIBILE TROVARE LA TRADIZIONE NEI CONCILI. 

Non essendoci dunque stato possibile trovare le Tradizioni 
della Chiesa Romana negli scritti dei Padri, vediamo se sare- 
mo più fortunati cercandole nei Concili. 

E qui ci si presenta una insormontabile difficoltà; un fatto 
asserito dai più gravi teologi della Chiesa Romana, il quale, 
anche solo, basterebbe a dimostrare essere cosa impossibile 
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trovare la Tradizione nei concili. Il cardinal Bellarmino (1) 
ci assicura che, per essere stati custoditi con negligenza, gli 
atti dei concili abbondano di errori : come dunque potremo 
sapere quando dicono la verità? Il teologo Richer (2), nella 
sua Storia dei concilii, è costretto a confessare, con suo grande 
dolore, egli dice, che non vi son libri nei quali si trovino 
tante falsità, tanti scritti supposti quanti se ne trovano negli 
atti dei concili. Dopo tali confessioni ci manca il coraggio di 
ricercare nei concili la Tradizione. 

Ma, ciò nulla ostante, vogliamo ad ogni costo sforzarci di 
trovarla: e supponiamo che questi scrittori abbiano esagerato: 
però non possiamo, senza un esame, ammettere ciecamente 
ciò che leggiamo negli atti dei concilii ; specialmente dopo 
essere stati diffidati da codesti celebri teologi. Prendiamo dun- 
que gli atti dei concili ed esaminiamoli colla storia. 

Nella collezione delle decretali fatta da Isidoro, troviamo gli 
atti ed i decreti di un concilio tenuto a Roma sotto papa Silve- 
' stro; ma la storia non solo non parla affatto di tale concilio; 
che anzi Durando ha dimostrato fino all' evidenza (3) che in 
quel tempo non vi fu in Roma alcun concilio, e la Chiesa 
Romana stessa ne conviene pienamente : dunque quegli atti e 
quei decreti sono falsi. 

Negli atti dei concili, e nel Breviario romano, si parla di 
decreti di un tal concilio di Sinvessa, il quale fra le altre cose 
si dice che giudicasse papa Marcellino, il quale aveva, dice il 
Breviario romano, offerto V incenso agi' idoli. Ma gli atti di 
questo concilio sono falsi, i suoi decreti supposti; impercioc- 
ché non vi fu concilio di sorta a Sinvessa ; e in questo ne con- 
viene anche il cardinal Baronio (4). Vi sono dunque nella 
collezione degli atti dei concili alcuni concili interamente 
supposti: non avevano dunque esagerato il cardinal Bellarmi- 

(1) De Concil. lib. 3, cap. 2. 

(2) Hist. Concilior. lib. 1, cap. 2. 

(3) Durand de Maillane Diction. du droit canon, art. Droit canon. 

(4) Baron. Annales ad ann. 803. 
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no, e il Richer quando ci avevano asserite le falsità di quegli 
atti : dunque non potremo mai trovare la Tradizione nei con- 
cili, non essendo certi quali sieno i veri, quali i falsi. 

Ma supponiamo che con grandi sforzi di critica si possa 
giungere a stabilire quali sieno i veri ooncilii e separarli dai 
falsi, per trovare nei veri soli la Tradizione. Se si giungesse 
a fare tale separazione, non avremmo perciò nulla avvantag- 
giato nelle nostre ricerche: imperciocché, posto ancora che noi 
fossimo certi della loro autenticità, vi ritroviamo tale oscurità 
da non potere intenderne nulla. Esempio sia 1' ultimo dei con- 
cili, quello di Trento. Era appena terminato, erano ancora in 
vita molti di quelli che vi avevano assistito, e il papa Sisto V 
fu costretto stabilire una congregazione di cardinali e teologi 
per interpretarne i decreti; congregazione che ancora esiste, 
e che ha pubblicato una collezione di molti volumi d ' interpre- 
tazioni al concilio, e ogni giorno trova nuove interpretazioni, 
e più di cento persone fra teologi, legali e canonisti, non com- 
presi i cardinali, sono impiegati e ben pagati per interpretare 
i decreti tridentini. Se dunque tre secoli di occupazione dei 
primi teologi di Roma non hanno ancora saputo dare una 
completa interpretazione ad un concilio, come potrà un parti- 
colare interpretarli tutti, per bene intenderli, e per trovare in 
essi le tradizioni? 

E quando anche, per cosa impossibile, si fosse giunto a 
questo, cosa si sarebbe fatto? Nulla, assolutamente nulla. 
Tante altre difficoltà ci si parano d' innanzi, le quali ci sem- 
brano impossibili a superarsi. Per esempio: il concilio Niceno 
sotto Costantino è fuori d'ogni dubbio non supposto, ma vero; 
eppure non potremo mai trovare in esso la verità almeno con 
certezza. Il cardinal Baronio (1), sull' autorità di molti antichi 
scrittori, ci assicura che molti canoni di codesto concilio sono 
perduti: Gregorio di Valenza (2) è della stessa opinione. Gli 
Orientali ammettono ottanta canoni di quel concilio, mentre 

(1) Baron. Annal. ed anti. 325. 

(2) De fido quaest. I, p. 7, \ 37. 
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gli Occidentali non ne ammettono che venti. A chi credere in 
questo caso? Aiutiamoci colla infallibilità papale, e vediamo 
se es3a ci può soccorrere in qualche modo. 

Ecco difatti papa Zosimo che produce, per mezzo dei suoi 
legati al concilio di Cartagine (ann. 417), un canone del con- 
cilio di Nicea che attribuiva al Vescovo di Roma il diritto di 
ricevere appello dalle sentenze dei vescovi. I duecentoquattor- 
dici vescovi che componevano il concilio di Cartagine, fra i 
quali vi era S. Agostino, calcolando molto poco l'asserzione 
di papa Zosimo, sostennero che il canone allegato dal Vescovo 
di Roma era falso, ed a convincere il papa d' impostura, spe- 
dirono una deputazione a Costantinopoli, in Alessandria, ed 
in Antiochia, per consultare gli atti originali di quel concilio, 
e non poterono rinvenire quel canone invocato dal papa, e dal 
papa asserito come esistente : questo fatto ci dimostra che 
neppure ai papi infallibili possiamo credere intorno all'esi- 
stenza dei decreti dei concili. A chi crederemo dunque? 

Ma i concilii stessi ci offrono degli esempi di dottrine false, 
eretiche, anticristiane, definite da essi infallibilmente, che ci 
portano necessariamente a concludere, o questi atti nei quali 
tali decreti sono riportati essere falsi, o quelle dottrine doversi 
rigettare: qualunque di questi due casi si verifichi, non po- 
tranno mai i concilii servirmi di guida per ritrovare le dottrine 
di Tradizione. 

Il terzo concilio Costantinopolitano (ann. 690), ohe fu il 
sesto Concilio generale, presenti i legati di papa Sergio, i 
quali approvarono le decisioni del concilio, ordinò, nel secondo 
suo canone, che si ribattezzassero coloro che erano stati bat- 
tezzati dagli eretici. S. Agostino (1) aveva confutato questo 
errore; e papa Stefano aveva infallibilmente decretato preci- 
samente tutto l' opposto, adducendo in ragione la Tradizione 
apostolica. Lo stesso concilio ordinò che i matrimonii con- 
tratti cogli eretici dovessero sciogliersi; la qual cosa è in op- 
posizione diretta alla divina Parola (Matt. xix, 9; 1 Cor. vii, 

(1) De baptism. co*tr. Donat. lib. VII. 



Digitized by 



50 

11). Il settimo concilio generale, detto il secondo di Nicea 

(ann. 800), dichiarò che gli angeli e le anime umane sono cor- ( ) 

poree e circoscrivibili, contro la dottrina della Bibbia (Lue, 3 

xxrv, 39 ; Coloss. 1, 16), e contro il buon senso. Ma questi non e 

sono che due esempi, dei quali se ne potrebbero addurre molti \ 
altri. c 

Ragionando però su questi fatti incontestabili, dobbiamo con- 
ohiudere esserci impossibile trovare la Tradizione nei decreti 
dei conci Hi. Imperciocché o gli atti che noi abbiamo sono au- 
tentici, o no: se sono autentici, siccome ci dànno dottrine an- 
tibibliche, empie, eretiche e contradittorie con le decisioni 
di altri papi infallibili, e di altri concilii parimente infallibili, 
che come quelli hanno infallibilmente dichiarato il contrario ; 
noi non potremo cercare la verità ove si trovano tanti errori 
e tante contradizioni. Se quegli atti non sono autentici, allora 
non ci sarà possibile trovare in essi la Tradizione, essendo essi 
stessi una impostura. 

Iconcilii stessi, contradicendo ed annullando infallibilmente 
quello che altri concilii avevano infallibilmente decretato, ci 
forniscono una prova evidente della impossibilità di ritrovare 
in essi la Tradizione: se i concilii, come lo pretende la Chiesa 
Romana fossero i custodi della Tradizione, la loro dottrina do- 
vrebbe essere uniforme: i loro decreti dovrebbero formare una 

7 

catena mirabile da sostenersi gli uni cogli altri, e formare un 
corpo di dottrina seguito, ordinato, ed in relazione colla Bib- 
bia. Vediamo se tale è la dottrina dei concilii, per fidarsi di 
cercare in essi la Tradizione apostolica. 

Il concilio Niceno (325) condanna V eresia di Ario infal- 
libilmente; ma dieci anni dopo, Costantino convocò un altro 
concilio che si riunì da prima a Tiro, poscia, a cagione della 
dedicazione della chiesa fabbricata dalT imperatore, passò a 
Gerusalemme: questo concilio, composto di quasi tutti i ve- 
scovi dell' impero, dell* Egitto, dell* Asia, dell* Affrica, del- 
l'Europa, infallibilmente decise contro le infallibili decisioni di 
Nicea, riabilitò Ario condannato, e proclamò la dottrina di lui , 
dottrina della Chiesa. 
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Circa 1' anno 340 si aduna nn concilio ecumenico in Autio- 
chia (1), il quale parimente condanna la fede Nicena : ma nel 
341 un altro concilio, a Sardica, ristabilisce la fede di Nicea, 
e condanna di nuovo Ario. Nel 354, un concilio radunato a 
Milano assolve di nuovo Ario, lo dichiara puro nella fede % 
condanna all' esilio la maggior parte dei suoi awersarii. Il 
concilio di Rimini, composto di 600 Vescovi, si pone in con- 
tradizione manifesta col concilio di Nicea, approvando la dot- 
trina di Ario, ed annullando i canoni Niceni. 

Nella causa di Eutichio, due concilii generali infallibilmente 
decretano una dottrina contradittoria; nel 430 il concilio ge- 
nerale di Efeso, condannando Nestorio, definisce infallibilmente 
contro la dottrina di Eutichio; ma nel 449 un altro concilio 
generale in Efeso, convocato da Teodosio, ove assistevano i 
Patriarchi di Costantinopoli, di Alessandria, di Gerusalemme 
e i legati del Vescovo di Roma, assolve Eutichio, e definisce la 
dottrina contraria, la quale a sua volta fu condannata infalli- 
bilmente dal concilio di Calcedonia. 

NelUanno 754 un concilio generale di Costantinopoli chiama 
il pane ed il vino della Santa Cena V immagine del corpo vi- 
vificante di Gesù Cristo; ma i concilii di Laterano, di Costanza 
e di Trento hanno definito precisamente l 1 opposto, e dichia- 
rati eretici quelli che sostenevano ciò che aveva definito il 
concilio Costantinopolitano. 

H concilio di Costanza, e quello di Basilea decretarono il 
concilio essere superiore al Papa; ma il concilio Lateranese V 
decretò il Papa essere superiore al concilio. 

Una sola contradizione basterebbe per non fidarsi dei con- 
cilii : come ci fideremo dopo tutte quelle accennate, e tante 
altre che se ne potrebbero addurre? E, in mezzo a tante con- 
tradizioni, come trovare la verità? Io non vorrei azzardare la 
risposta se prima di me non V avesse data S. Agostino, a cui 
non potran contradire quelli che a me contradirebbero tanto 

(1) Bellarm. de Conci!, lib. I, Cap, 6. Socrat. H. E. tona, 2, 
cap. 7. 
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volentieri: ecco come scriveva S. Agostino a Massimo: c Nò 
io debbo opporre a te il sinodo N ice no, nò tu mi dovrai op- 
porre quello di Rimini, colle autorità della Scrittura combatta 
cosa con cosa, causa con causa, ragione con ragione. — Nec ego 
-Nicoenam synodum Ubi, nec tu mihi Ariminensem debes obji- 
cere } Scripturarum auctoritatibm re* cum re, causa cum causa , 
ratio cum ratione concertet. » Nella sola Bibbia dunque, e non 
altrove, dobbiamo cercare la verità se non vogliamo restare in - 
gannati. Dunque è impossibile trovare la Tradizione nei 
decreti dei concilii; dunque la Chiesa Romana che insegna 
tale dottrina abusa della credulità dei semplici, e degli uomini 
che non si dieno la pena di verificare le sue imposture. È ve- 
rità manifesta, e fuori di ogni questione; per rimanere nella 
Chiesa Romana vi vuole, o una buona dose d' ignoranza; o una 
buona fede eccessiva da credere infallibile una Chiesa la di cui 
storia non è che la storia degli errori e dei falli; o una colpe- 
vole indifferenza religiosa. 



§ T. 



è IMPOSSIBILE TROVARE LA TRADIZIONE NEI DECRETI DEI PAPI. 

Non ci rimane ora che cercare la Tradizione nelle decretali 
e nelle bolle dei Papi. Saremo forse più fortunati in questa ri- 
cerca? Proviamoci. 







Il 





somma, anzi la impossibilità assoluta, di consultare tutte le 
bolle dei Papi: i trenta volumi in foglio del Bollano non con- 
tengono che una piccolissima parte di tali bolle: ogni mona- 
stero, ogni convento, ogni chiesa cattedrale o collegiata che 
vanti una qualche antichità, ogni ospedale ha nei suoi archivi i 
bolle originali non riportate nel Bollano. Come dunque? dovrò 
girare tutto il mondo, cercare in tutti gli archivii, decifrare i 
caratteri barbari rosi dal tarlo e dal ierapo, per ritrovare la 
Tradizione? E, quando ancora potessi far ciò, come potrei ri- 
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cnperare tutte quelle bolle distrutte nella distruzione di tanti 
archi vii, di tanti monasteri? 

Ma, a facilitare sempre più la cosa, voglio supporre che tutte 
le bolle distrutte, nulla contenessero di dottrine tradizionali ; 
voglio di più supporre, che nulla di tali dottrine contengono 
le bolle che sono negli archi vii; ma che tutta la dottrina tra- 
dizionale sia nelle decretali, e nelle bolle che noi conosciamo. 
Tali supposizioni sono ridicole; imperciocché se la Tradizione 
si trova nei decreti dei papi qual ragione vi è eh' essa non sia 
in quelli distrutti, smarriti, o nascosti? Ma concediamo tutto a 
quei signori di Roma, per trovarli sempre in contradizione, e 
combatterli con le stesse loro armi. 

Prendiamo dunque le decretali dei papi per trovarvi la Tra- 
dizione. Ma come sapere quali sono le vere, quali le false? Un- 
dici collezioni di decretali esistono, ciascuna delle quali di- 
versa dall'altre, e ciascuna accusante le altre di falsità: quale 
sarà la vera? Quella forse sanzionata infallibilmente da Gre- 
gorio IX, e dichiarata infallibilmente vera da Bonifacio Vili* 
Clemente V, e Giovanni XXII? Ma tre altri infallibili, 
Pio IV, e Pio V, e Gregorio XIII. infallibilmente la dichia- 
rano falsa, e ciascuno di loro fa togliere dei decreti evidente- 
mente falsi, e già infallibilmente dichiarati genuini. Ma 
fingiamo, ciò che è impossibile, che, dopo una enorme fatica, si 
giunga a discernere le vere dalle false decisioni dei papi. Non 
avremo perciò in nulla avvantaggiato. Prendiamo difatti a mo" 
d* esempio ad esaminare alcune decisioni papali, della autenti- 
cità delle quali non si può dubitare. 

Papa Ormisda (514) condanna infallibilmente come eretici 
alcuni monaci della Scizia, perchè sostenevano che uno della 
Trinità avesse patito, e dichiara eretica la proposizione. Ma 
Giovanni II (532) infallibilmente dichiara ortodossi i monaci, 
e la proposizione cattolica, e così dichiara l'errore di Ormisda. 
In quale di questi due decreti potrò trovare la Tradizione apo- 
stolica? La troverò forse nella dichiarazione di Liberio quando 
sottoscrisse V eresia ariana ? La troverò nelle bolle di papa 
Onorio a Sergio, vescovo di Costantinopoli, quando insegnava 
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l'eresia dei monoteliti? Ovvero quando papa Vigilio insegna- 
va l'eresia d'Eutiche? 0 quando Giovanni XXII insegnava 
errori così madornali da essere condannato dalla Università 
di Parigi ; errori infallibilmente da lui insegnati, e poscia da 
lui infallibilmente ritratti? 0 quando Giovanni XXIII negava 
la immortalità dell' anima, ed era dal concilio di Costanza 
condannato come eretico? Con tutto il buon volere imma- 
ginabile, ci è impossibile trovare la Tradizione nei decreti dei 
Papi. 

Tentiamo pertanto un' altra via: prendiamo ad esame al- 
cuni dommi che ci dicono venuti per Tradizione apostolica, 
e vediamo se in questi almeno i papi ci sono testimoni della 
Tradizione. 

Il primato del papa è uno dei principali dommi di Roma, e 
si fa credere giunto a noi per Tradizione apostolica; ma Grego- 
rio I, detto il Grande, insegnava nelle lettere a Giovanni, ve- 
scovo di Costantinopoli, che « S. Pietro non era che il capo 
d'una Chiesa particolare, » che colui, il quale volesse assumere 
il titolo di Vescovo universale, sarebbe imitatore di Satana, 
precursore dell' Anticristo, che tale nome, nome è di bestem- 
mia (1). Ma Gregorio VII (1070) infallibilmente decreta che 
il vescovo di Roma è il Vescovo universale (2). Chi di costoro 
è testimonio della Tradizione apostolica? 

L' infallibilità, altro domma della Chiesa Romana insegnato 
come di Tradizione apostolica, è dichiarato infallibilmente da 
due santissimi, Leone IX (1049), e Gregorio VII (1072), 
quando definivano che il papa non può essere giudicato da 
alcuno, ma che egli è il giudice infallibile (3). Però un altro 
infallibile santissimo, Gregorio XIII, vicino a morire, quando 
l'uomo non indurato nel vizio, è più disposto a dire la verità, 
diceva piangendo, e lo lasciava scritto a perpetua memoria nel 
suo testamento : « Se nei concistori, o nei concilii, o altrove 

(1) Grcg. I pap. epist. lib. VI. 

(2) Greg. VII, dictatus pap». 
(8) Du Pin, 346. 
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ho sostenuto qualche dottrina contraria alla fede cattolica con- 
danno quello che ho fatto. » Dichiarazione solenne che dimo- 
stra quanto il buon Gregorio XIII credesse alla sua infallibi- 
lità. Quale di questi papi mi sarà testimonio della Tradizione 
apostolica intorno alla infallibilità? 

Un altro solo esempio, e più non ci dilungheremo. La 
Transustanziazione è un domma fondamentale della Chiesa Ro- 
mana, che essa sostiene venire dalla Tradizione apostolica : 
ebbene papa Vigilio (1) infallibilmente si dichiara contro la 
Transustanziazione: ecco le sue parole: « Quando la carne 
di Gesù Cristo era sulla terra, essa certamente non era nel 
Cielo: edora ch'essa è nel Cielo, non è sicuramente sulla 
terra. » Dunque codesto papa è contrario al domma della 
Transustanziazione: dunque, 6e dovrò accettare la sua testi- 
monianza, dovrò credere che questo domma non venga dalla 
Tradizione. 

Questo non è che un piccolissimo saggio degli infiniti esempj 
che si potrebbero addurre di contradizioni nelle bolle dei papi: 
ma da questi pochi esempj possiamo dedurre che se i papi 
sono in contradizione fra di loro, se sono in opposizione ai con- 
cilii, se hanno insegnato dottrine eretiche non possono essere 
buoni testimoni della Tradizione; dunque invano potrò cercare 
la Tradizione nelle bolle dei papi. 

Che se volessi dire queste essere eccezioni, e non pregiudi- 
care alla regola generale che i papi sieno i custodi della Tra- 
dizione: vorrei allora domandare a qualche teologo della 
Chiesa Romana: Come accade che i papi divengono custodi 
della Tradizione? per rivelazione divina, o per comunica- 
zione che l'antecessore faccia al successore? Non per di- 
vina rivelazione; imperciocché fino ad ora niun teologo abbia 
sostenuto un simile assurdo: non per comunicazione; im- 
perciocché l' antecessore non sa chi sia il successore per fargli 
una tale rivelazione: come dunque si comunica ai Papi la 
Tradizione? 
» 

(1) Cuntr. Euthic. lib. IV. 



Digitized by Google 



56 



§ 8. 

COSA è DUNQUE LA TRADIZIONE? 

Non potendo dnnqne trovare la Tradizione nei Padri, nè nei 
concilii, nè nei decreti dei papi, debbo concbiudere codesta 
vantata Tradizione essere una chimera, una empietà della 
Chiesa Romana. Una chimera per gli sciocchi che in buona fede 
la credono: una empietà per coloro che la fanno credere. È la 
Tradizione il gran fondaco della Chiesa Romana; da questa 
ha tratti tutti i suoi dommi lucrosi: il Purgatorio, la Messa, 
le Indulgenze, le Reliquie, le Immagini. Da questa ha tratto 
i dommi di superbia e di orgoglio; il primato, V infallibilità: 
da questa le dottrine di oppressione e di servitù pei popoli; la 
potestà sopra i re ed i regni, le scomuniche. Per la Tradizione, 
la Bibbia è ridotta al nulla, anzi tenuta dalla Chiesa Romana 
come libro nocivo, e proibito; e così il papismo è giunto a 
porre il giogo sui popoli, collegarsi ai despoti, e divenire il 
nemico più fiero delle nazioni. Al papismo si conviene il 
rimprovero che dava Gesù ai Farisei (Matt. xv, 6) : f Ipocriti, 
avete annullato il comando di Dio per le vostre Tradizioni. » 

§ 9. 

LA TRADIZIONE CRISTIANA. 

Non vogliamo però negare che V antica Chiesa ammettesse 
alcune Tradizioni come Tradizioni apostoliche : Tertulliano (1), 
S. Basilio (2), S. Girolamo (3), S. Agostino (4), fanno men- 
zione di alcune Tradizioni non scritte; ma queste cose non 

(1) De Corona militi8 cap. 2, 3. 

(2) Lib. de Spir. Sancto cap. 27. 
(8) Dialog. contr. Luciferian. 

(4) Epist. 118 et 119. 
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erano riguardate come necessarie a salvezza, nò come dommi, 
nè della stessa autorità della Bibbia: tali erano V uso d'im- 
mergere per tre volte nelT acqua colui che si battezzava; di 
dargli poscia a mangiare del latte e del miele, di proibirgli 
r uso dei bagni per i primi otto giorni che seguivano il bat- 
tesimo : tale era ancora l' uso di fare il segno di croce sulla 
fronte; la proibizione di digiunare la Domenica; il costuma 
di celebrare in alcuni giorni assegnati la memoria della pas- 
sione, della risurrezione, e dell' ascensione del Redentore. 

Ma T essere una volta esistite queste Tradizioni, anzi che 
provare qualche cosa in favore del domma della Chiesa Ro- 
mana, prova invece il contrario. La Chiesa Romana difatti 
insegna che le Tradizioni apostoliche obbligano come la Bibbia, 
e forse più; che hanno la medesima autorità della Bibbia: è 
di fatto che la Chiesa Romana riconosceva queste Tradizioni 
come apostoliche; è di fatto che molte di esse sono abolite: dun- 
que, o non è vero che erano apostoliche, o non è vero che le 
Tradizioni apostoliche hanno la stessa autorità della Bibbia 
perchè sono anch' esse Parola di Dio, o la Chiesa Romana bì 
arroga il diritto sopra la Parola di Dio. Se si dirà che non sono 
Tradizioni apostoliche, si darà una mentita a Tertulliano, Ba- 
silio, Girolamo, Agostino: alla Chiesa Romana non farà comodo 
di smentire così i suoi dottori: resta dunque a dire che avendo 
la stessa Chiesa Romana abolito le Tradizioni apostoliche, essa 
non le crede necessarie. 

§ io. 

LA NOVITÀ' DELLE DOTTRINE TRADIZIONALI PROVA LA LORO 

FALSITÀ'. « 

Ci resta ancora a fare un' altra interrogazione ai teologi della 
Chiesa Romana: Perchè le dottrine che si dicono venire dalla 
Tradizione apostolica sono comparse tanti secoli dopo gli Apo- 
stoli? Se erano dalla Tradizione apostolica, dovevano essere 
contemporanee agli Apostoli: per esempio, S. Pietro sarebbe 
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dovuto entrare nell'adunanza dei fedeli portato sullo spalle di 
uomini, ricoperto di oro e di vesti preziose, corteggiato dagli 
altri Apostoli vestiti con lusso non minore ; avrebbe dovuto 
cantare la messa circondato da soldati, comunicarsi in trono ; 
gli Apostoli avrebbero dovuto stare sotto il trono seduti in 
terra, come oggi i successori degli Apostoli, i vescovi, stanno 
sotto il trono del successore di S. Pietro; avrebbero dovuto 
genuflettere innanzi a lui, incensarlo, e baciare con tutta di- 
vozione la sua scarpa ricamate in oro; avrebbe dovuto S. Pie- 
tro dispensare le indulgenze, vendere i privilegi e le dispense, 
scomunicare, deporre gli imperatori, avere un regno sulla terra, 
e tante altre cose che i suoi pretesi successori pretendono avere 
per Tradizione apostolica. 

Ci dicano i signori teologi romani: Perchè il domma del culto 
dei Santi e delia preghiera dei morti non sono comparsi che 
sul finire del quinto secolo? Se questi dommi fossero stati di 
Tradizione apostolica, S. Lino avrebbe cantato una messa, e 
fatto solenne funerale con scelta musica, in suffragio delle 
anime di Pietro e Paolo. Perchè il primato del papa non si 
conobbe che nel settimo secolo? Perchè il culto delle imma- 
gini, e delle reliquie non fu inventato che nel secolo ottavo ? 
Perchè il celibato non fu imposto ai preti che dal feroce Ilde- 
brando nel secolo undecimo? Perchè la confessione non fu sta- 
bilita che nel secolo XIII? Perchè tutti i dommi che si dicono 
venire dalla Tradizione apostolica erano ignoti alla primitiva 
Chiesa? Perchè finalmente se si va a ricercare l* origine di 
quei dommi, si trova avere avuto principio da eresiarchi con- 
dannati dai Padri e dai concilii? 

§ 11. 

PERCHÈ LA CHIESA ROMANA, COME HA FATTO IL SILLABO, 
NON FA UN CATALOGO DELLE SUE TRADIZIONI? 

Quando i signori teologi romani ci avranno dato una sod- 
disfacente risposta, allora noi dimanderemo ancora: Ebbene, 
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se la Chiesa Romana vuole che si creda alle sue Tradizioni, che 
ne faccia un catalogo. Ma due ragioni hanno fino ad ora im- 
pedito, ed impediranno per P avvenire, di fare questo catalogo* 
La prima è che la Chiesa Romana non conviene seco stessa 
intorno ai dommi venuti dalla Tradizione. H primo fatto lo 
abbiamo nella celebre questione fra Aniceto, vescovo di Ro- 
ma, e Policarpo, intorno al giorno nel quale si dovesse cele- 
brare la Pasqua; Policarpo e tutte le Chiese dell' Asia soste- 
nevano una sentenza, Aniceto e le Chiese d' Italia e Francia 
sostenevano la opposta, e tutti reclamavano per loro la 
Tradizione apostolica. Nella questione fra Stefano, vescovo di 
Roma, e Cipriano, vescovo di Cartagine, intorno ai ribattez- 
zanti, una parte e P altra adduceva per sè la Tradizione apo- 
stolica: e, per tacere tanti altri esempi, la storia dei concilii è 
piena di questioni sulle Tradizioni apostoliche; un concilia 
decide una cosa fondata sulla Tradizione apostolica, mentre 
un altro concilio decide la contraria, fondato sulla stessa Tra- 
dizione. Non vi è stato un concilio nel quale non vi sieno 
state fierissime questioni fra vescovi, perchè una parte di 
essi sosteneva una opinione, e P altra parte sosteneva la con- 
traria, e T una parte e P altra adduceva per sè la Tradizione 
apostolica. 

Su i quali fatti una seria riflessione ci occorre. Secondo la 
Chiesa Romana, i vescovi sono i custodi nati della Tradizione 
apostolica: ma se questi non sono d' accordo fra loro, cosa cu- 
stodiscono? La Tradizione apostolica, se esiste, deve essere una! 
come dunque i custodi di essa non sono d'accordo fra di loro? 
Si pongano dunque prima d'accordo; formino un catalogo delle 
Tradizioni apostoliche, ed allora si penserà ad esaminare seria- 
mente la loro origine. • 

L' altra ragione per la quale mai non si formerà questo ca- 
talogo di Tradizioni è perchè allora la Chiesa Romana si chiu- 
derebbe la porta a stabilire nuovi dommi, a imporre nuove 
leggi, sotto pena di eterna dannazione. Se, per esempio, il 
concilio Niceno , primo concilio generale, avesse pensato a 
stabilire un catalogo delle dottrine Tradizionali, non si sareb- 
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bero, in seguito, potute stabilire le altre dottrine come di 
Tradizione apostolica: il papa sarebbe stato un semplice ve- 
scovo, come lo riconosceva quel concilio, e non il capo della 
Chiesa; i preti ed i vescovi avrebbero avuto il diritto di ave- 
re una moglie e dei figli, diritti che quel concilio riconobbe ; 
ed allora Gregorio VII non avrebbe potuto imporre la legge 
del celibato come proveniente dalia Tradizione apostolica : non 
si sarebbe conosciuta la dottrina della Confessione, non si sa- 
rebbe aggiunta ai dommi la Messa, il Purgatorio, le Indul- 
genze, le Reliquie, ee. ec. : non potrebbe ora Pio IX dichia- 
rare domma di fede l'immacolato concepimento della Vergine, 
condannando all'inferno tutti quelli che non ci vorranno 
credere. 

È dunque per avere sempre una porta aperta a dichiarare 
nuovi dommi, che la Chiesa Romana non ci favorisce una nota 
esatta delle apostoliche Tradizioni, perchè essa vuole tirarle 
fuori quando le fa comodo. 

§ 12. 



CONCLUSIONE. 

Concludiamo dunque: la dottrina delle Tradizioni, come è 
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di Dio; è assurda in sè stessa, ed è il fondamento religioso 
del dispotismo di quella Chiesa: chi crede dunque alla Pa- 
rola di Dio deve assolutamente rigettare quelle Tradizioni, 
perchè sono ad essa contrarie : chi vanta aver dramma di buon 
Benso deve rigettarle perchè assurde: chi ama la libertà ed 
odia il dispotismo deve rigettarle perchè cagioni di oppres- 
sione civile e religiosa. Se la pretesa apostolica Tradizione 
del primato del papa su tutta quanta la Chiesa non si fosse 
radicata nei mondo, i Francesi, i Tedeschi, gli Spagnuoli, i 
Borboni, avrebbero avuto il pretesto di opprimere la libertà 
Italiana? 

c Alla legge ed alla testimonianza, » o miei confratelli di 

♦ 
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patria; s se alcuno non parla secondo questa parola, certo 
non v' è in lui alcuna aurora » (Isa. vili, 20). Questa è Parola 
dì Dio, perciò infallibile : tutto quello che non è Parola di 
Dio è oscurantismo e regresso. Quando il mondo era oppresso 
interamente dalla tirannide politica e religiosa, Dio mandò l'u- 
nigenito suo Figlio Gesù : questi ci diede il Vangelo, e il mondo 
fu liberato. Ma il mondo abbandonò il Vangelo ; i tiranni se 
ne impossessarono per distruggerlo, e il mondo ricadde in 
schiavitù. Il mondo dunque riprenda il Vangelo, prezioso 
dono dell' Uomo-Dio, e sorgerà dalla sua miseria, e sarà li- 
bero, e sarà felice. 






Digitized.by G.oogle 



Digitized by Google 



